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Il veltronismo, mano forte in salsa latte&miele 


7 VITRO s2) I 
È 


Il Corriere della sera del 
28 agosto ha ospitato un'in- 
tervista a Walter Veltroni che 
“è tutta un programma”: nel 
senso che contiene afferma- 
zioni eccessive che rasenta- 
no il ridicolo, se non fossero 
tragiche; e nel senso che le 
parole del sindaco di Roma 
delineano quello che è un 
vero e proprio programma di 
governo. L'intervista mi pare 
interessante perché si muo- 
ve su due piani: quello delle 
proposte concrete e quello 
dell'orizzonte mitico. Veltroni 
ribadisce che già al Lingotto 
di Torino, nel discorso che 
dava il via alla sua corsa alla 
segreteria del Partito Demo- 
cratico, aveva parlato “come 
italiano”, non “come uomo di 
parte”; dice che “era giusto” 
candidarsi; che “non aveva 
scelta”; che “l’occasione è 
storica, non per me né perla 
nostra parte politica; per il 
paese”. E a quali altri perio- 
di della storia italiana asso- 
miglierebbe quello presen- 
te? “Alla Resistenza, una 
pagina straordinaria che vide 
scalpellini e intellettuali, mu- 
ratori e sacerdoti battersi in- 
sieme per la libertà di altri...” 
(segue invito ad inserire nei 
programmi scolastici la lettu- 
ra delle Lettere dei condan- 
nati a morte della Resisten- 
za); “Agli anni ’60: la fine del 


i continua a pag. 8 


Mai 

Sabato 1° settembre, un attentato - probabilmente una 
mina - nel distretto di Farah contro un convoglio italiano 
costituito da sei veicoli e il conseguente lieve ferimento di 
tre soldati in perlustrazione ha avuto una considerevole eco 
sui media nazionali, salvo il fatto che della pattuglia faceva- 
no parte anche soldati dell'esercito afgano e, soprattutto, 
l'appartenenza dei militari ai reparti specializzati in 
controguerriglia'. Al contrario lo scorso 22 agosto, un ben 
più grave episodio è quasi scomparso - il manifesto, ad 


dire guerra 


esempio, non l’ha neppure citato -, quando il contingente 
italiano in Afganistan è stato coinvolto in un attacco diretto 
della guerriglia. Un analogo convoglio, formato da sette Vtlm 
(Veicolo tattico leggero multiruolo) Lince e da un’ambulan- 
za, comprendente un nucleo dei reparti speciali era stato 
attaccato con razzi Rpg e raffiche di kalashnikov da un grup- 
po di almeno una ventina di combattenti sempre nell’area 


= continua a pag. 8 
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JKRIOTORTO: FESTA 
DELL'U.S.I. 


Si comunica che nei giorni 7 
/8/9 settembre si terrà a 
Piombino località Riotorto la 
prima festa dell'Unione 
Sindacale Italiana; saranno 
tre giorni intensi di dibattiti, 
conferenze, spettacoli e 
concerti. Il programma . 
dettagliato sarà comunicato 
in seguito: Durante la festa. 
| saranno in funzione ristoran- 
te, bar e pizzeria., I 
Per il pernottamento ci sono. 
campeggi ed agriturismi in 
zona, seguiranno informazio- 
.ni specifiche e dettagliate. 
Informazioni: Roberto 
Borselli (Sumo - 320 
0749911) e Sergio Onesti 
(3356154973). 


“Quando il buio viene da 
Verona, quel che promette 
dona” 

detto bolognese 


Che ci fossimo abituati ad 
essere additati, noi qui vero- 
nesi-nostro-malgrado, come 


lungimirante esempio di cit- - 


tà inquinata da ogni tipo di 


autoritarismo, di volta in vol- 


ta declinato in salsa leghista, 
fascista o cattolico-tradizio- 
nalista, noi diciamocelo, ci 


‘avevamo fatto un po’ il cal- 


lo. 
Ma a chi ancora basito e 


‘indignato si interroga da 
dove trarrebbe linfa il “para-. 


digma veronese” (mi riferi- 
sco a certa società civile 
sinistroide e riformista inca- 
pace di leggere la pericolo- 
sità sociale degli ultimi acca- 
dimenti), a chi ancora non si 
capacita dei livelli sempre da 
guinness del destrismo sca- 


ligero, direi - dopo avergli. 


fatto una benevola carezza 
sulla capa - di voltar le spal- 


‘le e guardarsi un attimo in- 


dietro. 


A VOLTE RITORNANO... MA 
DA QUI NON SE NE SONO MAI 
ANDATI 

Abbiamo tradizioni illustri 
qui. Dalla R.S.l. in poi un 
crocevia pullulante di nostal- 
gici, maidomi, avanguardisti, 
picchiatori, che hanno sem- 
pre trovato ospitalità e asilo 
all'ombra dell'Arena. 

Come non dimenticare la 
stagione dell’eversione stra- 
gista nera, con quell’intrec- 
cio picaresco in riva all'Adige 


tra irriducibili di Ordine Nuo- 


vo supini ai regolamenti or- 
diti dai servizi americani, 


colonnelli deviati che sogna- 


vano golpe contro la deriva 
comunista e tutto un piccolo 


-mondo di piccoli fascisti che 


crescono, menano, diventa- 
no post e poi si riciclano. 
Non parliamo poi di Lud- 
wig e della sua messianica 
missione purificatrice a suon 
di omicidi capeggiata dal 
veronessissimo duo filonazi- 
sta Abel e Furlan, del rinato 
Fronte Nazionale per mano 
di Franco Freda che ivi tro- 
va sede, del fascismo da sta- 


dio che tanti ci invidiano, dei 


raduni boneheads finanziati 


dal Comune e spacciati co- 


me concerti per i giovani. 
E non dilunghiamoci oltre 


sui gruppi di tradizionalisti 


cattolici, ferventi e infestanti 
le rive dell'Adige ormai da 
anni, pronti a genuflessioni 
pubbliche o messe riparatrici 
in latino al solo sentore di 
società contaminata dal “vi- 
zio contro natura”. 

Non gettiamo nemmeno 
benzina sul fuoco raccontan- 
do come la Lega Nord qui 
abbia atteggiamenti fonda- 
mentalisti e sia amica di tut- 
to ciò che è Reazione e Con- 
servazione, da Forza 
Nuova al Veneto Fronte 


Skinheads fino a Fiamma 


Tricolore (le ultime due qui 
sono praticamente la stessa 
cosa). i 
Lasciamo perdere poi la 
chiesa e in particolare l’Opus 
Dei, con il loro potere perva- 
sivo sulle coscienze e sulle 
finanze della città. 
Verona è così, lo diciamo 
senza particolare livore e 
con un certo fatalismo per 


quelle cose dal sapore un 
po’ immutabile, refrattarie al 
cambiamento, con le quali 
bisogna sì fare i conti ma 
senza sperare troppo di mo- 
dificarle alla radice. Compli- 
ce di questo clima da rivisi- 


tazione medievale una certa 
tendenza fiancheggiatrice . 


della maggioranza silenzio- 
sa e l'estremismo moderato 


| che essa esprime politica- 


mente. 


CIOÈ, LA SVASTICA 
E FASHION ——© 

A forza di manifestare in- 
differenza all’intolleranza, il 
veronese medio comincia a 
diventarmi un tipo un po’ in- 
sensibile, la cui capacità di 
giudizio è farcita di pregiudi- 
zi, luoghi comuni, di un nem- 
meno troppo velato razzismo 
(così come al veronese me- 
diamente politicizzato invece 
fanno un baffo le notizie del 
revanscismo fascista che 
impunito attraversa un po’ 
tutto lo stivale. Queste cose 
le ha già vissute come mini- 
mo qualche anno prima, lui). 

Essere di destra, magari 
radicale, insomma a Verona 
fa tendenza. 


Noi che non siamo al pas- 


so con la moda, da una quin- 
dicina d'anni andiamo dicen- 
do e scrivendo, come moder- 
ne cassandre, di non sotto- 
valutare la questione, di ana- 


-lizzare bene ciò che il labo- 


ratorio autoritario scaligero 
offre. 

Oltre ad essere trendy, il 
pensiero benpensante qua- 
lunquista adesso sarà anche 
spendibile per far carriera in 


` politica, e di riflesso per tes- 


sere affari con una classe 
imprenditoriale sensibile e 
prona al vento del cambia- 


mento che spira affinché nul- 


la cambi. 

Perché ora al governo 
della città è arrivato l’uomo 
forte, dai saldi principi. 

Amico di tradizionalisti 
cattolici e vicino ai fascisti di 
Forza Nuova, Flavio Tosi ha 
impostato fin dalla tenera età 
la sua dialettica sulla provo- 
cazione e lo scontro fronta- 
le(1). Brusco e grezzo, il ca- 
vallo vincente della Lega alle 
recenti elezioni comunali ha 
strapazzato il ronzino del 
centro-sinistra Zanotto, sin- 
daco uscente che ancora si 


. lecca le ferite, non si capa- 


cita della bruciante sconfitta 


“e rivendica che comunque lui 
e la sua giunta in fatto di 


sgomberi, politiche securita- 
rie e lotta agli ambulanti non 
devono prendere lezioni da 
nessuno. Ecco. Poverino. 


Gentiliniano nei modi, il 


neo-sindaco interpreta alla 
perfezione il leghista integer- 
rimo, barricadero per voca- 
zione, moralizzatore dal fer- 
vore gesuitico, eletto dalla 


piazza per fare piazza puli-. 


ta. In realtà lo sceriffo Flavio 
non è altro che il precipitato 
del brodo di incultura e chiu- 
sura che qui detta legge, un 
mix di razzismo, bigottismo 


e fobia per tutto ciò che non 


è made in padania. 


SOLUZIONI SEMPLICI PER 
QUESTIONI COMPLESSE 
Flavio dà risposte concre- 
te. Flavio identifica il nemi- 
co (di volta in volta chi man- 
gia kebab o mostra la panza 
per strada, le prostitute, i 


rom, i piccioni, chi beve alco- 


lici per strada, i comunisti dei 
centri sociali: tutte categorie 
pericolose per il decoro pu- 
ritano venetista) e cucina ri- 


cette facili facili. Come dire, 
| se non vuoi essere ango- 


sciato dal problema, sanzio- 
na il “deviante” allontanan- 
dolo-dai tuoi occhi, fuori dal- 
la cittadella fortificata che ha 
dichiarato guerra ai poveri. 
Senza fronzoli o remore, 


la neo-lingua dell'esclusione 


Interpreta il malumore e la 


paura, autoalimentandoné la 


‘veridicità (basta continuare 


ad evocare il timore dell’in- 
sicurezza sociale e la profe- 
zia del “non si può più girare 
per la città tranquilli” magi- 
camente si avvera). 

Il principio è quello della 
semplificazione della realtà 


a materia facilmente decifra- 


bile. Il populismo nazional- 
padano ha buon gioco nel 


«produrre arnesi dozzinali per 


comprendere il piccolo mon- 
do arroccato e impaurito. 

Il bisogno primario quindi 
non è nemmeno quello di 
capire, ma di affrancarsi dal- 


la complessità sociale men- 
talmente, culturalmente e 


socialmente evitando qualsi- 


asi sforzo: un’alienazione 


identitaria per crogiolarsi 
nelle proprie certezze e nei 
propri privilegi. 


Ma questo isolazionismo `’ 
benestante, questa consa-. 
«pevole volontà di ridurre la 


ricchezza della biodiversità 


| per concimare i campi vero- 


nesi con un humus omoge- 
neo basato sul principio di 
“terra, sangue e schei” avrà 
effetti venefici producendo 
fenomeni di disagio, intolle- 
ranza ed esclusione sempre 
più marcati: da un lato i pri- 
vilegiati dentro il castello (af- 
fetti dalla sindrome degli as- 
sediati), dall’altra gli esclusi 


che bussano alle sue porte. 

Ciò che oggi preoccupa è 
non tanto o non solo il clima 
da caccia alle streghe che si 
vive quotidianamente in cit- 
tà, ma il modello culturale 


. che informerà sempre più la 


mentalità del cittadino medio 
e soprattutto delle giovani 
menti che assorbiranno i 
diktat del costrutto reaziona- 
rio radicale. Cambiare irre- 
parabilmente l'immaginario 


delle prossime generazioni, 


proponendo l'accettazione 
volontaria di derive sempre 
più autoritarie. 


JULIUS HELLAS EVOLA 


Il risultato di questo clima 


è la tolleranza trasversale, 


condivisa, banalizzata di at- 


teggiamenti intolleranti. 
Non fa specie sapere che 
le recenti spedizioni punitive 
di diciassette giovani fasci- 
sti (che nessuno osa appel- 
lare tali!) ai danni dei diversi 
- dal ragazzo con l’orecchi- 
no al migrante - partissero 
dal centro storico, da alcuni 


ritrovi bene della Verona de- 


gli aperitivi. Anzi, l'arancia 
meccanica borghese bene 
rappresenta la saldatura av- 
venuta a livello di aggrega- 
zione giovanile tra fasce ra- 
dicali (che per violenza e 
iconografia si rifanno espli- 
citamente ai gruppi della de- 
stra estrema) con una com- 
posizione molto più eteroge- 
nea formata dai figli annoia- 
ti della città opulenta. Si ca- 
sca dalle nuvole come se 


non si conoscesse o non si 


condividesse la logica del 
branco che picchia, inneggia 
al fascismo e al razzismo. E 
per questo risibile che ci si 
senta criminalizzati dai mass 
media quando esplode l’en- 
nesimo caso tale da bucare 
l'informazione nazionale. 

E inutile allora indignarsi 
quando qualcuno da fuori 
punta il dito sullo strisciante 
razzismo della società vero- 
nese, troppi gli indizi di cor- 
responsabilità a carico: 

si votano i degni rappre- 
sentanti di questo pensiero 
degradante; 

si è indifferenti alla cac- 


La svastica è fashion 


cia spesso spettacolare agli 
ambulanti per le vie del cen- 
tro; così come si rimane in- 
differenti a sgomberi di cam- 
pi rom e centri sociali; si tol- 
lerano i saluti romani (allo 
stadio, sulle scalinate del co- 
mune...); è normale avere un 
rappresentante dei tradizio- 
nalisti cattolici ospite fisso 
come opinionista nelle tra- 
smissioni dei network locali; 
è vissuta come situazione 
non allarmante quella di pro- 
porre sia un improponibile 
bonehead nel consiglio del- 
l'Istituto veronese perla sto-. 
ria della Resistenza sia una 
rappresentante di Alleanza 


Nazionale che dichiara sen- 


za tema l’anacronismo di 
tale istituto e la necessità di 


riscrivere la storia. 


Diventa normale ciò che è 
socialmente inaccettabile, 
mettendo in discussione le 
regole basilari della convi- 


3 venzaedelrispetto tra uma- 


ni. Ma chi intende revisiona- 
re ideologicamente la storia 
e codificare norme fondate 
sull’antiegualitarismo come 
principio non si pone di que- 
sti problemi, ritenendosi di 
volta in volta schiavo del 
centralismo democratico, vit- 
tima del sistema giudaico- 
massonico, un prescelto in 
missione per conto di Dio. 

Di riduzione in riduzione, 
si va verso la formazione di 
una comunità chiusa, auto- 
referenziale, omogenea e 
magari organica dove si ten- 
de ad eliminare spirito criti- 
co e conflitto espellendo i 
corpi insani, differenti. 

Un certo Julius Evola ram- 
mento avesse una visione 
molto simile della società. 


Se mi permettete di fare 
fare lo Slavoj Zizek da quat- 
tro soldi con un paragone. 
cinefilo improprio, Verona a 
me sembra abbia intenzione 
di diventare un'isola fortifica- 
ta come quella raffigurata 
nella profetica distopia di 
una serie televisiva inglese 


fine anni sessanta, “Il prigio- 


niero”; in cui il protagonista 


| cerca ogni volta di sfuggire 


dal Villaggio, dove nessuno 
ha più nome o identità. Tutti. 
per ragioni di “sicurezza” 
ignote si conoscono per nu- 
mero e vivono in una beata 
ignoranza indotta. Quando il 
protagonista tenta la fuga 
sottraendosi a questo para- 
diso artificiale viene insegui- 
to da una bolla gigante che 
tenta di invilupparlo facendo- 
gli perdere conoscenza, il 
tutto tra il disinteresse dei. 
villeggianti, intenti a sorseg- 
giare il loro drink godendosi 
la bella giornata. 
Abbisognano nuovi stru- 
menti interpretativi per stu- 
diare fenomeni vecchi che 
però si colorano di nuovo, si 
trasformano. Solamente in 
questo modo sarà possibile 
leggere l'alchimia inguietan- 
te - e per certi tratti insolita - 
tra pensiero iperliberista, 


LO 


In un pomeriggio di metà 
settimana dei primi giorni di 
luglio, a Forlì, all'esterno di 
un bar, tre giovani amici ven- 
tenni si stanno facendo una 
= canna. Passa una pattuglia 
in borghese della questura, 


chiede loro di far vedere i- 


documenti e di svuotare le 
tasche. Oltre alla canna che 
si stanno fumando, spunta 
un altro pezzettino di fumo, 
quanto basta per farsi altre 
2 canne. | tre vengono por- 
tati in commissariato ed, in 


base alla “presunzione di de- 


tenzione a fini di spaccio”, 
scatta la perquisizione domi- 
ciliare per uno dei ragazzi, 
che da un paio di mesi vive 
nella casa di campagna dei 
genitori dove conduce un 
piccolo podere agricolo. Du- 
rante la perquisa, saltano 
fuori 200 semi di canapa 
(non punibili secondo la leg- 
ge italiana) e all'interno di un 
libro, appositamente adatta- 
to a “scrigno” spuntano fuori 
60 grammi di hashish. Il gio- 
vane viene denunciato a pie- 
de libero per detenzione e 
spaccio e non viene con 
to in carcere solo per 

incensurato. Alc J 

dopo, la domeni 
fuori dalle ed 


rato di Castrocar 
Sulla prima pagina d 
del Carlino, il più popolar 
il più diffuso e quello co 
maggior numero di lettori tra 
i quotidiani locali, campeggia 
una foto a colori che ritrae 
due carabinieri in posa che 
mostrano un libro aperto al 
cui interno è posto un riqua- 
drino marrone di fumo e, a 
caratteri cubitali il titolo IM- 
BOTTITO DI DROGA. Il li- 


bro con sorpresa ha eviden- 
temente colpito la fantasia 
dei redattore del Resto del 
Carlino. Le pagine 2 e 3 del 
quotidiano sono infatti dedi- 
cate all «insospettabile agro- 
nomo smascherato dai cara- 
binieri», mentre solo un pic- 


“colo spazio nelle stesse pa- 


gine viene dedicato ad un'al- 
tro articolo (ma molto meno 
visibile con titolo e caratteri 
di minor dimensione ed effet- 
to) che da conto dell’ arresto 


traffico internazion 
caina (65 chilogf 


mettono mol- 
i è il protagoni- 
fonaca. Il giorno 
i; primissimo po- 
i cellulari iniziano 
re e gli sms a circo- 
i residenti del picco- 
antro: l'anonimo agrono- 


- Alcuni giorni più tardi, il 
19 luglio gli amici del giova- 
ne organizzano una manife- 
stazione di protesta. In mille 
sfilano in silenzio contro la 
gogne mediatiche e la Leg- 
ge Fini. Naturalmente i me- 
dia di regime non ne parla- 


no (forse perché 1.000 ma- 


w$ 


fobie securitarie, interessi da 
bottega, razzismo fascista, 
pseudo ribellismo da bar e 
oscurantismo cattolico che 
pervadono e rovinano ogġi la 
società veronese, domani 
chissà quante altre. 

Il punto di vista privilegia- 
to che abbiamo da qui do- 
vrebbe servire a favorire 
pure una lettura più minuzio- 
sa dei fatti, ad esempio evi- 
denziando che le politiche di 
emarginazione e di controllo 
sperimentate su vasta scala 
non sono esclusivo appan- 
naggio di destra e Lega Nord 
bensì strumenti adottati da 
un vasto fronte, quello del 
“partito unico per la sicurez- 
za”: trasversale, democrati- 
co, decoroso. 

Prendeteci un po’ come 
cavie che vivono rinchiuse 
nel laboratorio dell’autorita- 
rismo e approfittatene. 

Emanuele Del Medico 


(1) Sarebbe particolarmente 
lunga una nota biografica su 
boutade e marachelle commes- 
se dal Flavio. Ma giusto a titolo 
d'esempio: nel 1996 appoggia il 
Comitato Vittime dell’Ingiustizia, 
fondato per difendere dalle per- 
secuzioni delle «toghe rosse» | 
protagonisti dell’assalto al cam- 
panile di S. Marco e poi via via 
bonehead, tradizionalisti cattoli- 
ci e tutti coloro perseguitati dal 


complotto giudaico-massonico 
(Flavio quando può sfoggia una 
maglietta con falce e martello 
sbarrati). Promotore del comita- 
to “per una giustizia giusta” lono- 
revole picchiatore squadrista Ni- 
cola Pasetto, prematuramente 
scomparso, a cui oggi Flavio e la 
sua accolita neroverde intitolano 
una via. 

_ Nel 2000 propone l’entrata 


‘separata sugli autobus per gli 


extracomunitari visto che è noto 
non pagano il biglietto. 

A più riprese concede favori 
a Forza Nuova, proponendosi 
come garante per ottenere sale 
comunali in cui presentare il libro 
di Roberto Fiore “Noi Terza Po- 
sizione”. 


Di frequente è apparso a la- 


tere di manifestazioni antifasciste 
e antirazziste sperando di racco- 
gliere ciò che provocatoriamente 
seminava e passare quindi per 
vittima (do you remember Bor- 
ghezio?). 

Unico politico ad assistere al 
processo contro il Veneto Fronte 
Skinhead, di cui il capogruppo 
della sua lista civica, Andrea 
Miglioranzi, era un leader (Miglio- 
ranzi è anche ex bassista degli 
inascoltabili neonazisti Gesta 
Bellica, ed è stato proposto dal 
consiglio come rappresentante 
comunale all’interno dell’assem- 
blea dei soci dell'Istituto verone- 
se per la storia della Resistenza. 
In città reazioni blande e incon- 
sistenti, i tempi son maturi per 
collocare un fascista felice di 
esserlo tra gli studiosi dell’anti- 
fascismo). 


periodo il dirit 


nifestanti in un paese di 
6.000 abitanti sono vera- 
mente tantissimi...) 


WAR ON DRUGS 
L'11 agosto sulle colonne 
del quotidiano-economico 
britannico ncial Times 
esce un editoriale dello sto- 
Engel, a propo- 
ultati della War On 
vell’articolo lo studio- 
ma seccamente che 
una decisione di un 
erno governo democra- 
0 ha mai causato tanta 
orte e miseria quanto le 
eggi che hanno escluso dal- 
a legalità l'industria ricrea- 


-zionale della droga per poi 


mettere il monopolio mon- 
diale della distribuzione nel- 
le mani di organizzazioni 
come la Mafia”. A causare 
tanta morte e tanto dolore, 
oltre al fatto che col proibi- 
zionismo “i politici di tutto il 
mondo hanno alimentato i 
profitti dei signori della dro- 
ga e allevato dei narco-stati 
che metterebbero paura ad 
AI Capone”, c'è anche che le 
leggi impediscono un qua- 
lunque tipo di profillassi igie- 
nica delle sostanze A e bar 


non aveva 
nessuno e che sono stati 
perseguitati solo per il pro- 
prio stile di vita. Soltanto 
negli USA dal 1982 al 2005 
più di 11 milioni di persone 


sono state arrestate sempli- 


cemente per detenzione di 


marijuana, di queste almeno 


5 milioni di persone sono 
state licenziate o hanno su- 
bito sanzioni sul lavor 
mentre si stima in almeno 
milioni di persone il nun 
di coloro che han 
definitivamente ( 


sidi di disocc 


si”. Come il po 
mo di Castroca 
appunto... 


IL PROIBIZIONISMO UCCIDE 
La sua morte è solo una 
delle tante causate dalle leg- 
gi proibizioniste. Venerdì 24 
agosto a Torino è toccato ad 
un giovane nordafricano che 
stava sfuggendo ai controlli 
della sbirraglia ed è finito 
annegato nel Po. | media di 
regime di queste morti non 


Tra tragedia e commedia 


ne parlano e quando ne par- 
lano, parlano di “casi”, di “in- 
cidenti”, di “fatalità”. Se i 
giornalisti non fossero bu- 
giardi di professione, scrive- 
rebbero invece che sono 
omicidi e che i killer sono 
tutti coloro che in questi anni 
hanno alimentato l’isteria 
proibizionista o comunque 
hanno scelto di non opporvi- 
si. Se l’imbelle socialdemo- 
cratico Ministro delle Parole 


A Vanvera Paolo Ferrero 


avesse un minimo di digni 
e di onestà mentale, 


no lorde del 
l'agronomo d 


del 2006 lui ave 
rato di abolire e che, invec 
dopo 15 mesi di Governo 
Prodi è ancora in vigore... 


CROCIATI ANTIDROGA 
BECCATI CON IL NASO 
INFARINATO 

Le cronache estive, peral- 
tro, hanno dato molti spunti 
per riflettere sulla Legge Fini 
e sugli isterici crociati anti- 


- cannabis che hanno voluto a 
tutti | costi questa legge in- 


come lo stupro, le 


rocura di Tern 
do su di lui per 
di molestie e di abi 
suali commessi de 
da ex ospiti (maschi 
Comunità Incontro. | 
mente Don Gelmini si è 
so dicendo che queste de 
nunce sarebbero dovute ad 
“un complotto ebraico-radi- 
cal chic” ed aveva chiamato 
a difenderlo tutti i suoi soste- 
nitori, a partire dai politici di 
destra che, dopo essersi im- 
mediatamente arruolati nel- 
l’armata pro Don Pierino 
hanno preferito lasciarlo solo 
in seguito alla pubblicazione 


di quelle riservate 


di un articolo su La Stampa 
che ricostruiva il passato del 
prete inquisito per bancarot- 
ta fraudolenta, emissione di 
assegni a vuoto, e truffa € 
per due volte finito a 
carcere (dove ave 


to “il diretto Nlarlo per 
evitare le quenti ‘pro- 
‘altri reclu- 

si”). 
ni, peraltro, 


crociato anti- 
ad essere finito nei 
testate, in cui il bi- 
estra & Cocaina s'è 
o più attuale che mai. 
ensura di regime è riu- 
i a confinare nelle pagi- 
ocali il caso del consi- 
gliere comunale di AN di 
Novara arrestato per traffico 
internazionale di cocaina (il 
14 luglio) e quello del giova- 
ne attivista lucchese di For- 
za Nuova ritrovato cadavere 


(il 4 agosto) in un cantiere in 


disuso, morto di overdose di 


. cocaina e quindi abbandona- 


to da chi era con lui quando 
è schiantato, tutte le prime 
pagine dei giornali soino sta- 
te invece dedicate al sex and 
drugs scandal che ha visto 
coinvolto il deputato del- 
l'Udc Cosimo Mele. Mele, 
boss dell UDC pugliese, il 29 
luglio è stato protagonista di 
una movimentata notte al- 
l'hotel Flora di Flora, dove si 


a tutto questo ca- 
IDC (che assieme ad 
stata il principale 
r della fascistissima 
gge Fini) non ha saputo 
di meglio che organizza- 
re una buffonesca kermesse 


=- davanti a Montecitorio. Tutti . 


i parlamentari (Cosimo 
escluso) del partito di Cesa 
e Casini si sono messi in fila 
per sottoporsi ai test antidro- 
ga, i pennivendoli di regime 
sono arrivati numerosi per 
testimoniare lo storico even- 
to a cui però non ha creduto 


politico vero sembra un bra- 
vissimo imitatore televisivo 
che fa la macchietta di un 
politico cocainomane”) che 
di solito parla - anzi, urla...- 
come una mitragliatrice, 
quel-la mattina è stato stra- 
namente zitto tutto il tempo... 
robertino 


k, “più che un 


umani cà NOVA 


Ç CARRARA: 
ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO 


Venerdì 21 settembre ore 16 
Anarchismo e comunalismo. 
Il federalismo e il comunali- 
smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 
tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del ‘36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 
secondo dopoguerra - Italino 
Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore 

9 30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. 

Anni '60 e '70: dall'assalto al - 
cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni '80 e ‘90: 
Riemergere delle sperimen- 


| tazioni municipaliste, 


comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 
nizzazione, del sindacalismo 
libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 


‘ secoli: Guerra permanente e 


movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 
rio - Domenico Liguori; ore 
12 - dibattito. 
Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 
nianze su lotte, movimenti e 
sperimentazioni autogestio- 
narie. protagonismo popolare 
e autogestione territoriale. 
NO TAV Autogestione - 
Emilio Penna: NO Dal Molin - 


‘ Paolo Piludu; Lotte e movi- 


menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini; 
"La rivolta di Oaxaca" - 
Peppe Noschese; ore 18,30 - 


“dibattito . 
‘Domenica 23 settembre ore 


9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
di Spezzano Albanese, 
Coordinadora, la Comune 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 


-= studentesco anarchico e 


libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie 
sindacali, TAZ laboratorio di 


= comunicazione libertaria. 
‘Il convegno si terrà nel 


salone del Germinal in piazza 

Matteotti dove sarà possibi- 

le anche dormire in sacco a 

pelo. 

FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
comunalismo libertario 


9.sETTEMBRE 2007 


umanità NOVA 


JÉ FIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA 
ANARCHICA E 
LIBERTARIA 


7,8,9 settembre 2007 al 
Teatro Tendam di via 
Fabrizio De Andrè (Firenze 


Sud) 3a Vetrina dell'Editoria ` 


Anarchica e Libertaria 


Venerdì 7 settembre 

Ore 17-17,45 Alternativa 
Libertaria: cofanetto prima 
serie di Antipodi e mostra; 
ore 17,55-18 40 Cira- 
Losanna: campagna di 
finanziamento; ore 18,50- 
20,20 Edizioni La Baronata:. 
. "Francobollo per Giuseppe 
Pinelli" "Gimenez (memorie 
sulla guerra di Spagna)"; ore 
21-22 Gruppo Malatesta: 

| proiezione film su Malatesta 
di P. Lilienthal; ore 22 
Cinema di notte. 

Spettacoli: ore 17 Banda 
musicale (Firenze): ore 18 
teatro Sperimentale anatolia 
Compagnia teatrale: "Delicati 
uccisori" riadattamento de " 
I giusti" di A. Camus con 
Chiara Bartoli, Andrea 
Lanzini, Daniele Montorsi 
(Firenze); ore 21 Concerto 
Alessio Lega (Milano) "Sotto 
il pavé la spiaggia" canzoni di 
rivolta italiane e francesi; 
ore 22,30 Concerto dei 
Faber: tributo a Fabrizio De 
André. 


Sabato 8 settembre: ore 
10,20-11,05 Cenerentola: 
presentazione rivista; ore 
11,15-12,0 Edizioni 
Galzerano: "Michele Schirru 
e l'attentato a Mussolini - 
(1931)"; ore 12,10-13 
Comunità di Carrara: presen- 
tazione delle attività; ore 14- 
14,45 Edizioni Zero in 
Condotta: "La comunità 
escludente la Nuova Destra 
tra piccole patrie ed Europa 
nazione" di Pietro Stara, 
interviene l'autore; ore 
14,55-16 10 Edizioni La 
Fiaccola: proiezione "Franco 
Leggio” e presentazione libro 
tra le novità in uscita; ore 
15,30-17 Tavola rotonda 
"Vivere senza padroni" con 
Stefano Boni e Elis Fraccaro; 
ore 16,20-17,05 CSL "Louise 
Michel": "Sacco e Vanzetti 
cause e fini di un delitto"; 
ore 17,15-19,15 A Rivista 
Anarchica: proiezione “A 
forza di essere vento. Lo 
sterminio nazista degli 
zingari"a cura di Paolo Finzi e 
dibattito con la partecipazio- 
ne di Piero Colacicchi e 
Demir Mustafà: ore 19,25- 

. 20,05 L'autore Stefano 
d'Errico presenta " Anarchi- 
smo e politica. Nel | 
problemismo e nella critica 
all'anarchismo del ventesimo 
secolo, il programma minimo 
dei libertari del terzo 
millennio. Rilettura antologi- 
ca biografica di Camillo 
Berneri"; ore 21 Zero Beat: 
proiezione dello spettacolo 
teatrale E.R.O. Camillo 
Berneri; ore 22 Cinema di 
notte. AAT 
Spettacoli: ore 18 teatro: 


“...Dato atto che nell’eser- 
cizio delle attività suddette 
ed in particolare in quella di 
‘lavavetri’ si sono verificati 
molteplici episodi di molestie 
soprattutto agli incroci sema- 
forizzati e che ciò configura 
pericolo di conflitto sociale 
per i numerosi alterchi veri- 
ficatisi, in particolare nei 
confronti delle donne sole; 
Dato atto inoltre che in 
conseguenza all'esercizio 
delle attività suddette trova 
nocumento anche l'igiene 
delle strade a causa della 
presenza di secchi o altri 
contenitori e attrezzi usati 
per la lavatura dei parabrez- 
za dei veicoli, nonché a cau- 
sa dello sversamento dai 
medesimi di acqua spor- 
e REI 
L'italiano non è dei miglio- 
ri, ma la parte concettuale in 
premessa è chiarissima e 
sufficiente a qualificare gli 
orizzonti mentali degli esten- 
sori. L'ordinanza (la 774) 
della polizia municipale fio- 
rentina - a “senso unico” per 
dirla in metafora - marca un 
vuoto culturale incolmabile 
ed una presa di distanza da 
quelle tanto sbandierate ci- 


‘ viche tradizioni democrati- 


che ormai ridotte a collutorio 
(a La Pira, a don Milani e 
perfino a Dante non manche- 
ranno motivi per rivoltarsi 
nella tomba). E comunque 
un ritorno all'antico dei cor- 
pi di polizia locale, per de- 
cenni relegate a funzioni di 
mera disciplina del traffico 


Dell’editto di Fiorenza 


e dei mestieri incomodi 


metropolitano. Come agli 
albori del Novecento, la di- 
fesa dei ceti cittadini, dediti 
alle arti, alle professioni e al 
commercio, e dei loro gretti 
interessi, dalle minacce pro- 
venienti soprattutto extra 
moenia (un tempo gli ambu- 
lanti, i questuanti e i vaga- 
bondi, i contadini affamati e 
gli avventizi, i girovaghi, gli 
zingari e tutti i “mestieri in- 
comodi”) torna in auge. 
L'epilogo della vicenda 
fiorentina si è consumato tut- 
to in sede mediatica. Al TG3 
regionale l'assessore “scerif- 
fo” — i'Ccioni — ha promosso 
parcheggiatore in diretta te- 
levisiva un ex lavavetri qua- 
si settantenne, di nazionali- 


tà marocchina e presente in 


città da 14 anni. Il tutto con 
modi un po’ sguaiati, fra 
pacche nelle spalle e usan- 
do toni eccessivamente con- 
fidenziali nei confronti di un 
anziano signore che lo guar- 
dava intimidito (“...perché te 
tu te lo meriti!!!...”). Poi le 


interviste a tappeto alla Fi- 


renze forcaiola e bottegaia, 
ai terzultimi arrivati, a “ele- 


ganti” signore ferme alle ve- 
trine delle boutique: “...bene 
così un se ne pole più...”. 

| principi di elementare 
civiltà giuridica, che vorreb- 
bero le responsabilità di 
comportamenti illeciti ascri- 
vibili a circostanziate re- 
sponsabilità individuali e mai 
a categorie sociali oggettiva- 
mente sospette, lasciano 
molto a desiderare. Ora, bi- 
sogna ammettere che tutti 
quei giovanotti armati di sec- 
chio e spazzola fermi agli 
incroci, non hanno studiato 
a Oxford, e neppure sono 


. cultori di monsignor Della 


Casa (come la maggior par- 
te degli automobilisti, come 
molti vigili del resto!). Rom 
romeni hanno da tempo so- 
stituito i devoti e spensierati 
polacchi di una volta. E poi 
un’altra domanda: perché le 


prostitute e gli spacciatori sì 


e i lavavetri no? Quel “rac- 
keť lì non interessa? E chi 
protegge gli indifesi da que- 
gli altri “mestieri” aggressivi; 
più moderni, da chi ti affib- 
bia contratti per telefono, da 
chi sua sponte trasforma i 


Tempi di merda. 


“Dite qualcosa di sinistra”, aveva esortato tempo fa un tal regista “organico”, rivolgendo- 


si sconsolato ai vertici del Partito. Ci sono voluti alcuni lustri di tentennamenti e balbettii, 


ma finalmente, forte e sicura, è risuonata la voce dei Dirigenti: “Caccia al lavavetri, Tolle- ` 


ranza zero, Città sicure” e compagnia cantante. E poco importa che la cosiddetta sinistra, 


dopo anni di oscuramento mediatico berlusconiano, riesca a ritrovare un po’ di spessore e 
la necessaria centralità per opera di semplici sindaci e assessori, lasciando al riparo dalle 


malevole critiche degli immancabili rompiballe di professione i vari Leder dello schiera- 


mento governativo. | 

E significativo, infatti, che questa crociata moralizzatrice, che fino a pochi anni fa sareb- 
be stato semplicemente inconcepibile che potesse partire da “sinistra”, sia stata proclama- 
ta dagli amministratori cittadini, più presenti sul territorio e meno esposti alle critiche ideo- 
logiche, e non dagli esponenti governativi, evidentemente timorosi di sottoporsi — finché 
non si vedrà l’effetto che fa — a critiche che potrebbero aggiungersi alle migliaia di cui già 
sono oggetto. Salvo poi, se le reazioni della ggente dovessero essere quelle auspicate 
(come è facilmente prevedibile), appropriarsi della luminosa idea e farne un nuovo cavallo 
di battaglia. | 

Ma del resto questa apparente “confusione dei ruoli”, non solo fra cariche istituzionali 


ma anche e soprattutto fra schieramenti, non è che un significativo segno dei tempi. Da 


parecchio ormai si sta operando, nei palazzi del potere, una convergenza al centro, vivace- 
mente negata a parole ma decisamente incontenibile nei fatti. Fatte salve alcune variabili 


(cosiddetta estrema destra e cosiddetta estrema sinistra), utili a far credere a una certa. 


disomogeneità del quadro politico, le distanze si fanno sempre più ridotte. E soprattutto, se 
ancora ce ne sono, solo su contenuti secondari. 

AI di là delle continue strizzatine d'occhio o delle dispute, virulente a parole ma del tutto 
inconsistenti nei contenuti, buone solo per risvegliare lo spirito di appartenenza dell’eletto- 
rato, le direttrici fondamentali sono ormai comuni. E condivise da una parte e dall’altra. 
L'unica conflittualità che ancora sopravvive nel quadro politico, infatti, si riferisce esclusi- 
vamente alla spartizione delle prebende e del potere, perché anche il conflitto che in questi 
giorni sembra fondamentale, quello sulle tasse, altro non è che un tentativo di preparare il 
rispettivo elettorato a una stangata, fiscale e dei prezzi al consumo, di cui ancora non 
riusciamo neppure a immaginare i contorni. 

Non ci sarebbe da indignarsi troppo, dunque, per questo nuovo indecente balletto se 
non fosse che viene vigliaccamente giocato sulla pelle degli ultimi. Evocando infatti il rac- 
ket, lo sfruttamento fra sfruttati e cose varie, tutti comodi alibi per gettare il necessario 
fumo negli occhi, si fa leva sull’evidente sensazione di malessere di gran parte della popo- 
lazione (sensazione, del resto, continuamente nutrita da un’informazione sempre più ag- 
gressiva e terroristica) per giustificare nuove misure repressive rivolte a ributtare nel fan- 
go, e non solo materiale, chi in questo fortunato paese non ha trovato altri e più dignitosi 
mezzi di sussistenza. Del resto colpire i deboli non costa niente e in più serve ad appagare 
i rancori inespressi di chi è appena appena meno debole. 

Dicevamo poc'anzi che tutto ciò non è altro che il segno dei tempi, ma che queste por- 


cherie vengano dalla cosiddetta sinistra, ci convince sempre più che viviamo proprio dei 


tempi di merda. E così sia. 


Massimo Ortalli I 


risparmi della nonna in bond 
argentini, ecc.. ecc.. ` 
L'aspetto saliente del 
provvedimento adottato nel 
capoluogo toscano, rispetto 


. ad altre situazioni come ad 


esempio quella bolognese, 
sottende l'esigenza di adot- 
tare specifiche misure pro- 
tettive nei confronti di “don- 
ne sole”. Questo a causa 
della composizione di gene- 
re (‘maschi adulti”) dei grup- 
pi attivi ai semafori. Ad 


esempio (v. “La Repubblica”, - 


Firenze 31/8, p. Il) anche la 
moglie di'Ccioni ha ricevuto 
di recente “colpi di spazzole 


sul parabrezza”. La realtà è 


che tutte queste improvvise 
pulsioni delle autorità locali 
volte alla protezione del ses- 
so debole ci paiono, oltre 
che improntate a vecchie 
mentalità maschiliste, anche 
ipocrite e, soprattutto, detta- 
te dalle paure ataviche ver- 
so lo straniero. E l’opinione 
pubblica benpensante si sfo- 


-ga nel web in un campiona- 


rio di aneddoti e luoghi co- 
muni di dubbia veridicità: “... 
Al ponte di Varlungo ad ogni 
ora del giorno e della notte 
un tizio ubriaco e barcollan- 


te cerca di lavarti il vetro. La 


mia ragazza non passa più 
da Firenze Sud perché una 


volta è stata quasi aggredi- 


ta... (by Federico)”. 
Il lavavetri che si materia- 
lizza a quegli incroci non ri- 


sponde esattamente agli ste- . 
. reotipi dell'immaginario del- 


“E 


le pubblicità. “...abbiamo 
anche ragione di credere — 
si legge sul sito del CPA Fi- 
renze Sud — che, se i lava- 
vetri sì presentassero come 
ragazze sotto i ventun anni, 
sponsor di roba inutile sulla 
maglietta, generose porzio- 
ni di epidermide in vista, il 
loro operato avrebbe l’uni- 
versale benedizione. Tanto, 
i sudditi occidentali ormai più 
in là non ci arrivano...”. 


MA QUALE RACKET: 
UNA TESTIMONIANZA 
Un'ultima questione da 
cui, credo, non si dovrebbe 
mai prescindere. Conoscere 
prima di giudicare. La cono- 
scenza è il miglior antidoto 
all'odio. Quelli che seguono 
sono stralci di una testimo- 
nianza “dal di dentro” pubbli- 
cata sulla lista del Firenze 
Social Forum. 
“...Con una decina di altri 
compagni/e.siamo andati già 
ieri [29 agosto] pomeriggio in 
piazza Libertà a lavare vetri. 
Avevamo con noi un volanti- 
no preparato dai compagni 
del Panico [...] Nella mobili- 
tazione credo dobbiamo te- 
nere presente anche un al- 
tro fatto. Parlare di ‘lavavetri’ 
a Firenze vuol dire parlare di 
rom rumeni. Allora bisogna 
tirare fuori nella sua interez- 


za la questione dei rom ru- 


meni in questa città. Una cit- 
tà in cui la giunta sostiene di 


aver ‘risolto’ il problema rom 
parlando solo di quelli della 
ex - Jugoslavia che hanno si- 
stemato per altro in vergo- 
gnosi ‘villaggi’ (così li chia- 
mano) sugli stessi terreni in 
cui sorgevano il campo Po- 
veraccio e il campo Masini. 

Per i rom rumeni non è 
stato fatto nulla, tranne reta- 
te sistematiche, pestaggi, 
decine e decine di carcera- 
zioni, fermi, arresti. Compre- 
si quelli di bambini portati nel 
famigerato Centro Sicuro di 
viale Corsica, gestito da una 
cooperativa sociale e presi- 
diato dalla Polizia Municipa- 
le. 

Sono stato diverse volte 
negli accampamenti dei rom 
rumeni, che dal 1 gennaio di 
quest'anno sono cittadini 
europei non meno dei tede- 
schi, degli italiani, dei fran- 
cesi e degli spagnoli. Dormo- 
no alla stazione, nei giardi- 
netti e, in molti (circa 200- 
300, a volte fino a 400) in 
baracche di legno all’interno 
di capannoni industriali ab- 


bandonati nella zona tra Fi- - 


renze, Prato, Sesto, Calen- 
zano. 
Le amministrazioni - non 
solo quella di Firenze, anche 
di Sesto e altre - sono a co- 
noscenza della loro presen- 
za ma non fanno nulla. As- 
solutamente nulla. Perché, - 
sostengono, se li ricono- 
scessero ufficialmente do- 
vrebbero poi spendere soldi 
per le politiche di ‘inclusio- 
ne’, e loro i soldi non li han- 
no, specie per ‘includere’ 
persone che i residenti, in 
larga parte, non vogliono. 
Nel frattempo, questure, ca- 
rabinieri, vigili si scatenano: 
nel periodo in cui ho avuto 
contatti più stretti con que- 
ste persone, i carabinieri ar- 
mati piombavano tutte le not- 
ti tra le tre e le cinque nei 


‘capannoni. Ricordo che. 


c'era un buco nel muro, sul 
retro, per scappare. 

Donne incinte sono state 
deportate verso il CPT di Bo- 
logna, poi abbandonate alla 
stazione ferroviaria bologne- 
se quando i poliziotti hanno 
capito che erano incinte; i 
bambini vengono sistemati- 
camente picchiati dai vigili, 
che in alcuni casi li portano 
in aperta campagna e li ab- 
bandonano lì, a una ventina 
di chilometri di distanza dal- 
la città. Nei capannoni, 
quando ci sono stato, c'era- 
no due anziani con la tbc di- 
messi da Careggi con un 
pacchetto di mascherine e 
senza neppure una cura 
(una cosa completamente il- 
legale). Convivevano tran- 
quillamente con bambini, 
donne incinte, ragazzi, dor- 
mivano con la moglie nello 
stesso letto. 

II provvedimento di Cioni 
sta quindi dentro questa po- 


sò 


LEONHARD SCHAFER, A 
CURA DI, IL POETA | 
ANARCHICO. VITA E POESIE 
DELL’ANARCHICO ERICH 
MUHSAM, ZERO IN 
CONDOTTA, 2007, * 5,00 


Anarchico, ribelle,‘ 


missime vittime Bi 
alla quale fu fatto pi 
con la morte, un im 
sociale e culturale diven 


ormai intollerabile per il na- r 


scente Terzo Reich. 

Stiamo parlando di Erich 
Mùhsam, lo scrittore anarchi- 
co tedesco che contribuì a 
segnare, con la sua intensa 
attività intellettuale, i primi 
decenni del secolo passato 
e di cui oggi le Edizioni Zero 
in Condotta pubblicano una 
. Interessante antologia bio- 
grafica che ci permette di 
conoscere meglio i tratti e le 
vicende di questa originalis- 
sima figura di militante e ri- 
voluzionario. 


Nato a Berlino nel 1878, 


frequentatore fin dalla prima 
adolescenza dei circoli anti- 
conformisti della Germania 
Guglielmina, entrato in con- 
tatto con gli ambienti sovver- 
sivi e ribelli che animano | 
giorni, e le notti, della capi- 
tale tedesca, incontra alcuni 
dei personaggi più rappre- 
sentativi dell’inquieta intelli- 
ghentsia germanica: Max 
Halbe, Franz Wedekind, 
Heinrich Mann, Ret Marut, 
Gustav Landauer... Sensibi- 
le alle tematiche sociali, ac- 
compagna la propria produ- 
zione artistica a una intensa 
attività politica e sociale che 
gli procura, a più riprese, 
carcere e repressione. Fre- 
quentatore della comunità 


salutistica di Monte Verità ad 
Ascona, coerente antimilita- 
rista - tanto da venire arre- 
tato e confinato, allo scop- 
io della prima guerra mon- 
iale, per istigazione alla di- 
ne - nel primo dopo- 
erra. è fra i protagonisti 


struzione d 
munista liber 
contro di lui, inSOp} 
lodio dei nazisti, che 
no nel suo impegno lib 
rio la preveggente denunci 
del loro disumano totalitari 
smo. Già nel 1925, Goéb 
bels, il futuro potentissimo 
gerarca hitleriano, decreta 
che “questa troia rossa 
ebrea deve morire”. E infat- 
ti, incappato anch'egli nelle 
retate che seguono l’incen- 
dio del Reichstag del 1933, 
sarà una delle prime vittime 
sacrificali del nuovo ordine 
nazista, “suicidato” nel lager 
dopo giorni di feroci torture. 

Di lui ci restano splendidi 
versi, oggi finalmente tradotti 
in italiano, e testi teatrali, al- 
cuni dei quali pubblicati in 
Italia più di venti anni or 
sono. Uno di questi, Ragion 
di Stato. Una testimonianza 
per Sacco e Vanzetti appare 
una tragica prefigurazione 
del suo imminente destino. 
Partecipe appassionato del- 


-la tragedia dei due anarchici 


italo americani, per i quali 


tanto si spenderà con l’ope- 
ra letteraria e l'impegno so- 
ciale, MùUhsam sarà infatti 
vittima di quella stessa ra- 


gion di stato che non può” 


contemplare la critica radica- 
le e la dissidenza. Tanto nel- 
la democratica America 
quanto nella Germania as- 
servita al nazionalsociali- 
smo. E poter rileggere oggi 
le sue dissacranti, impietose 
poesie, tanto feroci nei con- 
fronti del potere quanto ispi- 
rate nella visione di una so- 
cietà fondata sui principi di 
libertà, ci aiuta a compren- 
dere meglio perché Mùhsam, 
dopo aver subito la repres- 
sione socialdemocratica, do- 
vette concludere la propria 
complessa vicenda nel cam- 
po di concentramento nazi- 
sta di Oranienburg. 
Massimo Ortalli 


PIETRO STARA, LA 
COMUNITÀ ESCLUDENTE LA 
NUOVA DESTRA TRA 
PICCOLE PATRIE ED EUROPA 
NAZIONE, ZERO IN 
CONDOTTA, 2007 


fascino del nuovo, si sa, 
un potere d’attrazio- 
nfonde memoria e 


‘tra la fine degli 


lismo dei pa 
mazioni eredi del p: 
nazi-fascismo europec 

Tale tentativo, 
principalmente da Ala 
Benoist in Francia e da 
co Tarchi in Italia, senza p 
raltro abiurare la derivazio- 
ne dai vari fascismi storici, 


dimostrò fin dall'inizio inten- 


zioni senza dubbio ambizio- 
se: recuperare l’esperienza 
della Rivoluzione Conserva- 
trice tedesca che, negli anni 
Trenta, era stata l'ambito 
d’incubazione del nazional- 
socialismo, valorizzando al 
contempo alcuni aspetti “an- 
tisistema” dei movimenti 
contestativi di sinistra sorti e 


 Proviamola nuova. Atti del 


sviluppatisi attorno al ’68, 


. tanto da prefigurare un supe- 


ramento della contrapposi- 
zione destra-sinistra in nome 
della comunità di popolo. 

A distanza di quasi un 
trentennio, quella Nuova De- 
stra formalmente non esiste 
più; ma oltre a ritrovare an- 
cor più presenti e inseriti nel 
dibattito culturale più ANI 
suoi ispiratori, ormai AE 
derati a tutti gli effetti degli 
stimati filosofi, è innegabile 
che buona parte delle inter- 
pretazioni e delle analisi lan- 
ciate da questo ambito di in- 
tellettuali militanti ha conqui- 
stato spazi e superato confi- 
ni ben oltre | territori del- 
l'estrema destra conosciuta 
come tale. Basti pensare alle 
tante aggregazioni che negli 
ultimi anni si sono dichiara- 
te “né di destra né di sini- 
stra”: dalla Lega Nord al par- 
tito di Di Pietro, da settori 
ambientalisti al recente rag- 
gruppamento Movimento Ze- 
ro di Massimo Fini. 

In un suo intervento del 
"79, oltre ad appropriarsi in- 
debitamente della critica 
gramsciana, Marco Tarchi 
era stato estremamente luci- 
do: “Le nostre case editrici 


debbono proseguire lo sfor- 


zo per inserirsi nei normali 
circuiti, il nostro messaggio 
deve giungere — senza eti- 
chette — a quanti più soggetti 
possibile: in cineclub, spet- 
tacoli musicali, programmi 
radio, circoli ecologici e nel- 
le mille altre forme in cui sa- 
premo e potremo articolare 


il nostro, movimento negli 


anni a venire” (da AA.VV., 


eminario «ipotesi e stra 
di una nuova destra. 
Editrice Europa; 


gri, 
Grassa... 
camente e si co 
la pari con de Ben 
chi, spaziando dal 
zazione alla biopolitica. 

Per questo, il lavoro del 
l’amico Pietro Stara ha un’in- 


dubbia attualità sia da un 
punto di vista teorico che 
militante, considerata la ca- 
renza di adeguati anticorpi 
all'interno dei movimenti an- 
timperialisti e dei gruppi del- 
l'opposizione sociale che, 
sovente, si ritrovano perico- 
losamente contigui ai soste- 
nitori della “comunità organi- 
ca”, una comunità davvero 
definibile come discriminan- 
te perché si fonda sulla criti- 
ca “differenzialista” ed il ri- 


fiuto dell'idea egualitaria in 


tutte le sue diverse espres- 
sioni (il femminismo, il clas- 
sismo, Il suffragio universa- 
le... riprendendo le parole di 


Gennaro Malgieri, oggi par- 


lamentare di Alleanza Nazio- 
nale, ma vent'anni fa padri- 
no politico della Nuova De- 
stra). 

Un libro agile, quindi, per 
comprendere e smaschera- 
re l'utilizzo da parte della 
Nuova Destra di parole, teo- 
rie e sistemi politici recupe- 
rati dai campi avversi. 

Se ci soffermiamo, ad 
esempio, sul significato di 
differenzialismo, non possia- 
mo che convenire con la ri- 
flessione esposta da Pietro 
secondo cui “la grande abili- 
tà della Nuova Destra, copia- 
ta poi, in parte, dalle destre 
storiche più o meno radicali, 
è stata quella di aver recu- 
perato il differenzialismo con 
il quale la sinistra combatte- 
va, a partire soprattutto da- 
gli anni ’60, forme di varie 
xenofobie, così come alcune 
teorie dell’ecologismo radi- 
cale e il differenzialismo pro- 
posto da correnti del femmi- 
nismo separatista degli anni 
erazione avrà il 


MGR. 


mp 


litica delle giunte della Pia- 
na. E nello stesso tempo ser- 
ve a coprire la realtà sociale 
devastante di queste perso- 


ne con le urla scomposte dei 


media e di un’opinione pub- 
blica che non sa assoluta- 
mente nulla (di solito) di que- 
ste situazioni. Né intende co- 
noscerle, a quanto pare. 
Si parla molto di racket. 

Credo che rispetto alla que- 
stione dei ‘lavavetri’, come 
pure rispetto al fenomeno 
dell’accattonaggio, il termine 
non descriva la realtà. 

. La vita del rom rumeni ini- 
| zia all'alba, quando si sve- 
gliano e si spostano dagli 
accampamenti per scappare 
| alle retate della polizia e dei 

carabinieri. Ci si lava in fret- 
ta, con l’acqua che sta den- 
tro dei secchi già sporchi. 
Con gli autobus o a piedi si 
va nei posti in cui chiedono 

l'elemosina o ai semafori. A 

fare l'elemosina sono spes- 


so i bambini, le donne e gli 
anziani. Gli uomini delle vol- 
te elemosinano, delle volte 
svolgono altri lavori saltuari 
(massaggiatori, raccoglitori 
di ferro, manovali), altre vol- 
te non fanno nulla, contan- 
do sulle entrate prodotte dai 
propri familiari. Il racket 
quindi non c'entra: non ci So- 
no organizzazioni esterne a 
controllare il lavoro e i pro- 
venti di quelle attività, come 
per la prostituzione; è il pro- 
dotto di una organizzazione 


‘patriarcale e maschilista del- 


la comunità quella che fa sì 
che gli uomini mandino don- 
ne e bambini a chiedere 
l'elemosina e a lavare | ve- 
tri. Ho litigato decine di vol- 
te con i rom rumeni che co- 
nosco, sul modo in cui trat- 
tano figli e donne. Non cre- 
do infatti che basti dire: è 
questione di cultura, e lavar- 
sene le mani. Ma il racket è 
un’altra cosa. 

La sera tornano verso 
l'accampamento. Con i soldi 


presi dall’accattonaggio e 
dal lavaggio dei vetri, i bam- 
bini, le donne e gli uomini 
fanno la spesa alla Lidl e 
negli altri centri commercia- 
li. Alla sera si rientra nei ca- 
pannoni. . 

Una batteria di automobi- 
le alimenta un lumino. Si 
mangiano le cose che si 
sono comprate o prese. Se | 
soldi non bastano infatti, il 
resto lo prendono, infilando- 
lo nelle tasche dei pantalo- 
ni, delle giacche, sotto le 
gonne. Si può giudicare que- 
sto come si vuole (meglio se 
si evita il moralismo, a mio 
avviso), ma tant'é, in quelle 
condizioni io non credo che 
farei diversamente. E anche 


qui, il racket non c’entra nul- 


la. Né hanno a che fare con 


| Il racket i gruppetti che fan- 
| no reati maggiori (rapine, fur- 


ti di automobili, ecc.). Anzi: 
spesso non vivono neppure 
negli stessi luoghi e comun- 
que, negli accampamenti 
sono divisi e gli altri spesso 


non gli parlano neppure, anzi 
ce l'hanno con loro perché 
credono che sia per colpa 
loro che i carabinieri gli sono 
sempre addosso. 

Sulla stessa scia del pic- 
coli furti nei negozi e nei cen- 
tri commerciali si pongono 
anche gli altri ‘reati’ com- 
messi dai bambini rom: furti 
in centro, borseggi, scippi. 
Non credo che si debba far 


finta di nulla, credo che bi- 


sogna capire il disastro So- 
ciale che c’è dietro quegli 
atti, e il disastro delle politi- 
che sociali del Comune (di 
tutti i Comuni della Piana, in 
verità). 

La repressione - ripeto - 
è durissima, costante, impla- 
cabile. E un continuo entra- 
re ed uscire dalle celle di si- 
curezza della Questura, dal 
Centro Sicuro, dal carcere 
minorile di via della Scala, 
dai CPT (prima dell'ingresso 
nell'UE), da Sollicciano. En- 
trare ed uscire dal carcere 
anche senza uno straccio di 


condanna, per detenzione 
amministrativa, per carcera- 
zione preventiva. Una re- 
pressione che è aumentata 
dopo l'ingresso della Roma- 
nia In EU: perchè le forze di 
pubblica sicurezza, non po- 
tendo più espellere queste 
persone, le terrorizzano per 
spingerle ad andare via, co- 
me e più di prima, con raid 
notturni, retate, accollando- 


gli reati anche non commes-. 


Sİ, ecc. 
Così, è un continuo anda- 
re in Romania e tornare: gli 


autobus partono ogni giorno. 


dagli stessi parcheggi della 
SITA e della LAZZI. Il costo 
si aggira sui 130 euro, ma ci 
vogliono altri 30-40 euro tra 
le ‘mance’ per gli stessi ge- 
stori delle compagnie degli 
autobus e quelle per i funzio- 
nari del consolato di Milano 
o dell'ambasciata di Roma. 
Al ritorno la storia si ripe- 
te...” 
A cura di 
Giorgio Sacchetti 


umani 


cà NOVA 


IS 


Mihsam, Sacco & Vanzetti: 
“Per ragion di stato" recitano 
Patrizia Creati e Leonhard 
Schäfer, canta Angela 
Batoni; ore 21 omaggio a 
Caterina Bueno (Firenze) con 
i gruppi: "Della leggera", 

"Radici con le ali", “Tazza di 
Arianna" e i musicisti di 
Caterina Bueno: ore 22,30 
concerto dedicato alle 
canzoni di De Andrè Fonda- 
zione G; ore 23,30 Concerto 
Gianfry Bogart band (Firen- 
ze): dal Blues al Soul per 
arrivare al Funky. 


Domenica 9 settembre ore 
9-10,30 Comitato promotore 
della Vetrina: dibattito sulla 
Vetrina dell'editoria anarchi- 
ca e libertaria: ore 10,30-12 
Acrataz: dibattito sull'edito- 
ria elettronica anarchica; 
Alternativa Libertaria: 
dibattito su: Ruolo e forme 
della propaganda libertaria 
oggi nel mondo; ore 12 -12,45 
Edizioni Zero in Condotta: 
"Erich Mihsam: il poeta 
anarchico - vita e 
poesie" a cura di Leonhard 
Schäfer; ore 14-15 Carlo 
Capuano: conferenza "Storia 
dell'Inquisizione"; ore 15,10- 
16 Gruppo Malatesta: 
proiezione "Libertad 
integral" con commento; ore 
16,10- 17,20 ApARTe: 
har un tessitore anarchi- 
o"; “Ventotene storie di 
confinati" ore 17,00-17,45 
Anarchismo Net: presenta- 
zione sito; ore 17,30-18,20 
Centro Studi Della Val di 
Pesa: pubblicazioni fuori 
collana 2007 “Fiume”. 
L'estetica alla guerra", “Arte 
& Anarchia", "Poesia ribelle" 
a cura di Alberto Ciampi; ore 
18,30-20 Collegamenti 
Wobbly: presentazione 
trentesimo della rivista con 
dibattito; ore 21-22 Mauri- 
zio Bignardelli: proiezione 
cortometraggi autoprodotti 
"Mamma li turchi!” "Leonardo 
De Lorenzo". 
Spettacoli: ore 15,30 teatro 
Angelo Maddalena "Lu jurnu 
di tutti li santi" Carte {da 
leggere), chitarra (da 
grattare), voce (per raccon- 
tare); ore 17,15 “Corvi” - 
canti e tamburi degli indiani 
d'america (Firenze); ore 
18,30 teatro Andrea Trere - 
Storie e ballate di uomini, 
animali e belve vol. 2 (Raven- 
na); ore 21 Concerto A Band 
(Modena); ore 22,30 Concer- 
to Terra Terra, canzoni . 
popolari e di lotta (Firenze); 
ore 23,30 Verolis e/o P.G.C. 
Cover anni '70 musica rock, 
latino-americano di contro- 
tendenza. 
E poi... mostre, performance 


Info Logistiche 

In auto: uscire dall'A1 a 
Firenze Sud; poi per Strada 
provinciale 127; svoltare a dx 
Ponte a Varlungo; dopo circa 
3 km a sin. via Enrico De 
Nicola; dopo 300 mt a sin. via 
Piero Gobetti: dopo 100 mt a 
dx via Fabrizio De Andrè 
[75m] 

In treno da Stazione 
centrale: Linea 14 fermata 
Aretina 3. 


umani 


JKREGGIO EMILIA: 
SETTEMBRE 
LIBERTARIO 


. Presso la Libreria della FAI 
Reggiana, p.zza Magnanini 
Bondi 1. 

Giovedì 13 settembre, ore 21 
"A forza di essere vento" 
presentazione del documen- 
tario sullo sterminio nazista 
dei Sinti e dei Rom. Intervie- 
ne Paolo Finzi della redazione 
di “A Rivista Anarchica", 
curatrice del DVD. A seguire 
concerto di musica Rom. 
Giovedì 20 settembre, ore 21 
"Sacco e Vanzetti 80 anni 
dopo". Video e letture in 
ricordo dei due anarchici 
italiani e delle lotte sociali 
dell'America d'inizio secolo. 
Interviene Massimo Ortalli 
dell'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana. 


Giovedì 27 settembre, ore 21. 


"La gioventù anarchica e i 
Provos", la stagione della 
contestazione dalla parte 
dell'antiautoritarismo. 
Interviene Franco Schirone, 
storico e saggista. 

Martedì 2 ottobre, ore 21 "Il 
mondo senza mappa". Le 
straordinarie esperienze di 
Eliseo Reclus e dei geografi 
anarchici, padri della 
geografia moderna. Intervie- 
ne Federico Ferretti, 
studioso della materia e 
Beatricé Collignon, docente 
dell'Università Paris 1 
Sorbonne. 

Organizzato dalla Libreria 
della FAI Reggiana 

per info: 349.0080873, 
info@arealibertaria.org 

In caso di maltempo le 
iniziative si terranno presso 
il Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d). 


PARMA: FESTA 
DELLE BARRICATE 


Si svolgerà anche quest'anno 
la festa (ottava edizione) 
che ricorda gli eventi. 
dell'agosto 1922 quando gli 
antifascisti di Parma respin- 
sero l'attacco di Balbo e 
camerati. L'iniziativa si 
svolgerà sabato 15 settem- 
bre con ritrovo alle 15 in 
piazzale Inzani. 

Per info: 3495861366. 


cÀ nova 


Faceva bene il giornalista 
de La Stampa Antonio Scu- 
rati a dire che forse questa 
del 2007 verrà ricordata co- 
me l’estate dei preti pedofili. 
Ed effettivamente ogni sin- 
cero anticlericale non pote- 
va augurare al clero italiano 
un peggior seguito al Family 
Day che le più recenti crona- 
che di stupri, abusi e mole- 
stie sessuali che dimostrano 
ancora una volta, e con la 
più chiara evidenza, quale 
sia la reale natura dei preti 
dietro alle menzogne con le 
quali sono così abili a difen- 
dersi. Ma proviamo a rico- 
struire singolarmente | due 
casi che hanno avuto una 


‘ maggiore eco mediatica... 


Il primo a finire sotto i ri- 
flettori è don Pierino Gelmini, 
carismatico prete antidroga 
fondatore della Comunità In- 
contro. La procura di Terni 
apre un'inchiesta su di lui per 
presunti abusi sessuali: ad 
accusarlo due ragazzi, ex- 
ospiti della comunità per tos- 
sicodipendenti. Secondo i 
magistrati le accuse sareb- 
bero numerose e concordan- 
ti, secondo il centrodestra, 
per il quale Don Pierino rap- 
presenta da anni un fedele 
punto di riferimento, le accu- 
se non sarebbero che tenta- 
tivi di estorsione. Intanto | 


testi dell'accusa diventano 
dieci, e la canea mediatica si 


scatena. Gasparri lo difende 
come “uno dei pochi eroi ci- 
vili del nostro tempo”, men- 
tre Volontè parla di “furore 
anticattolico” e Mastella di 
“strumentalizzazioni di carat- 
tere anticlericale”. Quanto al- 
l'accusato, non trova di me- 
glio che dire di essere diven- 
tato vittima di “un'offensiva 
ebraico radical-chic”. Ma il 
limite dell'incredibile è supe- 
rato da Vittorio Messori, in- 


tellettuale, coautore di un li- - 


bro con papa Giovanni Pao- 
lo Il e di un altro con Bene- 
detto XVI, in una sconcertan- 
te intervista rilasciata a La 
Stampa. “Un uomo di Chie- 
sa fa del bene e talvolta cade 


in tentazione? E allora? Se 


fosse così per don Pierino 
Gelmini, se ogni tanto aves- 
se toccato qualche ragazzo 
ma di questi ragazzi ne aves- 
se salvati migliaia, e allora?” 
Messori si esordisce in una 
apologia del prete peccato- 
re che finisce per difendere 
a spada tratta la pedofilia 
come debolezza umana che 
fa parte della grandezza del 
Vangelo, mentre se la Chie- 


sa non è più in grado di con- 


trollare il problema le cause 


andrebbero ricercate proprio 


nella rivoluzione sessuale, 
nel riconoscimento dell’omo- 
sessualità e nello spegni- 


mento della fede. 


Tanto stupore per delle 


‘accuse così infamanti nei 


confronti di un uomo che si 
è sempre presentato come 
un servo al servizio degli ul- 
timi non dovrebbe stupire se 


si pensa alle dinamiche con 
. le quali l'immagine del santo 


è costruita alla perfezione 
dall'antica ars arcana eccle- 
siastica sposata alla poten- 


za degli odierni mezzi di co- 


municazione, al totale asser- 
vimento della classe dirigen- 
te italiana ed alle infinite ri- 
serve finanziarie di un regno 


L'estate dei preti pedofili 


tutto di questo mondo. Nelle 
biografie ufficiali, o nel cur- 
riculum consultabile in inter- 
net nel sito della Comunità 
Incontro, non si accenna, s0- 
lo per fare un esempio, al fat- 
to che Don Pierino è già fini- 
to in carcere almeno un paio 
di volte e che è stato persi- 
no sospeso a divinis. Don 
Gelmini fu infatti arrestato la 
prima volta nel 1969 per ban- 
carotta fraudolenta, emissio- 


ne di assegni a vuoto e truf- 


fa. Dalle carte giudiziarie 
emerge che il prete sfrutta- 
va il suo ruolo di segretario 
del cardinale Luis Copello, 
Arcivescovo di Buenos Ai- 
res, sottraendo soldi da 
un’ambigua ditta import-ex- 
port con l'America Latina. E 
riuscì anche a rimanere im- 
pigliato in una vicenda di 
speculazione edilizia all'Eur, 
dovendo infine rispondere 
del fallimento di una coope- 
rativa di cui era cassiere. 
Don Gelmini a questo punto 
fugge nel Vietnam del Sud, 
e anche qui riesce ad esse- 


re accusato di appropriazio-. 


ne indebita per aver raggira- 
to la signora Nhu, vedova del 
presidente Diem. Tornato in 
Italia, lo aspettano al varco 
e nel luglio del 1971 gli dan- 
no quattro anni di carcere, 
che sconta tutti. 
Insomma, proprio un 
agnellino non era. Ma d'altra 
parte stiamo parlando di un 
personaggio la cui singolari- 
tà non può sfuggire a chi non 
sia accecato dai paraocchi 


della fede. Don Gelmini si fa - 


chiamare “monsignore”, ap- 
pellativo riservato ai vesco- 
vi, e per questo ha pure rice- 
vuto una diffida dal Vaticano. 
Ama comparire dietro l’alta- 
re con la corona, il bastone 
e la croce sul petto, per ce- 
lebrare la messa secondo il 
rito latino. Quando i carabi- 


nieri lo arrestarono nella sua. 


villa all’Infernetto, alla peri- 
feria di Roma, vi trovarono 
un'elegante costruzione con 
piscina, jaguar parcheggiata 


.nel giardino, un’autista, una 


cuoca e una cameriera. Uno 
scenario che certo non si 
addice alla vita del pastore 
di anime. Intanto, per quel 
che riguarda il futuro, è re- 
cente la notizia di una fiction 
in due puntate sulla vita di 
questo grande uomo: tra gli 
sceneggiatori, Donato Carri- 
si, già autore di serie tv come 
“Casa Famiglia” e “Nassi- 
rya”. Le indagini per abusi 
sessuali, invece, si conclu- 
deranno dopo il 15 settem- 
bre, quando ci sarà il proba- 
bile rinvio a giudizio del pre- 
te. 


Il secondo episodio che 
ha clamorosamente gettato 


-un po’ di luce dietro ai traffi- 


ci e alle meschinità di figure 
religiose fino a ieri stimate e 
rispettate parte da un’indagi- 
ne di Torino. Il polverone 


nasce dall’arresto di un tori- 


nese di 24 anni, Salvatore 
Costa, accusato di estorsio- 
ne nei confronti di monsignor 


‘Mario Vaudagnotto, respon- 
‘sabile dell’ufficio liturgico 


della diocesi presso la chie- 


. sa di San Lorenzo, e di don 


Luciano Alloisio, economo 
dell’istituto scolastico sale- 
siano Valsalice. Il giovane 
arrestato ha raccontato di 
aver avuto per anni rapporti 
sessuali con i due preti ed 
anche con un terzo parroco 
della provincia di Torino. 
Costa viene dipinto dai 
giornali come un poveraccio 
che vive in strada di elemo- 
sine, espedienti e ricatti, da 
un po’ di tempo estorceva 
denaro a don Alloisio con la 


minaccia di rivelare pubbli- . 


camente del suo primo in- 


contro con n lui e dello stupro 


avvenuto all’età di 15 anni. 


“Sono sposato e padre di 
chiedo soldi 


due bambini, 
nelle chiese per tirare avan- 
ti, ma ogni tanto faccio qual- 
che lavoretto come idraulico. 
Devo pagare l'affitto e le bol- 


lette, e mi prostituisco con i 


preti da quando ero minoren- 
ne. Ho conosciuto Don Alloi- 
sio nel 1997 quando fre- 
quentavo la Fondazione Fra- 
telli Dimenticati, in via Lon- 
garina 4 a Torino, e proprio 
in quella sede avevo rapporti 
sessuali con lui. Mi risulta 


che lui frequentasse anche 


altri ragazzi, in particolare ro- 
meni che si vendono in via 
Cavalli”. La.prima violenza 


sarebbe avvenuta in quella 


casa della Fondazione Fra- 
telli Dimenticati e da allora 
ne sarebbe nato un susse- 
guirsi di incontri al limite tra 
la prostituzione e il ricatto: 
“Ho chiesto del denaro per- 
ché non sapevo proprio co- 


| me fare per campare. Sono 


un poveraccio. E quello da 
me voleva del sesso”. Era 
riuscito a racimolare fino a 
10.000 euro, finché il prete 
non lo denuncia e il ragazzo 
racconta particolari sconcer- 
tanti che fanno scattare ac- 
cuse pesantissime nei con- 
fronti di don Alloisio: pedofi- 
lia e induzione alla prostitu- 
zione di minorenne, aggra- 
vata dall'abuso di potere. La 
casa del salesiano è stata 


. perquisita e nel bagno del 


prete è stata trovata una in- 
gente somma di denaro. Il 


sacerdote ha giustificato la 


cosa dicendo che si trattava 


di denaro dell'istituto Valsa- 


lice che lui amministrava, 


ad altri tre canerdoii 
identità è ancora sconosciu- 


eppure persino il sindaco 
Chiamparino si meraviglia di 


‘ cosa ci facessero più di 


100.000 euro dentro lo 
sciacqupne del bagno. 

Per quanto riguarda mon- 
signor Vaudagnotto invece, 
che a differenza di don Alloi- 
sio si è sempre astenuto dal 
denunciare il giovane, le in- 
dagini continuano ma la si- 
tuazione sembra essere me- 
no pesante in quanto i rap- 
porti sessuali sarebbero in- 
cominciati successivamente 
all’età di 18 anni. Verbali di 
interrogatorio e intercettazio- 
ni telefoniche hanno infine 
portato magistrati e carabi- 


nieri ad allargare le indagini 


crimen i 
sollicitationis 


la cui 


ta, e che avrebbero avuto 
rapporti con Costa a Magen- 
ta (Milano), in Puglia e in Li- 
guria. In tutto, per ora, i pre- 
ti indagati sono quindi in sei. 


Data l’importanza che 
sembra assumere, e sempre 
con maggiore forza e scalpo- 
re, il fenomeno dei preti pe- 
dofili, mi sembra opportuno 
fare qualche riflessione al di 
là dei due singoli casi di 
Terni e Torino che sono ve- 
nuti alla luce durante l’esta- 


te (e sia chiaro che non sono 


stati gli unici ma solo i più 
eclatanti). Non starò a ricor- 
dare i casi più famosi del 
messicano Marcial Maciel 
Degollado, fondatore dei Le- 


gionari di Cristo, né delle. 
grandi inchieste giudiziarie 


scoppiate prima in Irlanda e 
poi negli Usa. Quando San- 
toro ha messo in scena la 
sua pseudo-battaglia contro 
la censura clericale per man- 
dare in tv il documentario 
della BBC Sex Crimes and 
Vatican, il video era già in in- 
ternet da mesi e disponibile 


liberamente in italiano. Co- 
me dovrebbe essere ormai 


noto, nel documentario si de- 
nunciava l'estensione del fe- 
nomeno pedofilia all’interno 
delle strutture cattoliche, ma 
quel che è peggio il silenzio 
e le protezioni offerte dalla 


Chiesa nei confronti di sa- 


cerdoti pedofili, sistemati- 
camente trasferiti altrove e 
sottratti alla giustizia delle 
istituzioni. La politica del 


. Vaticano per questi casi è. 


sempre la medesima e con- 
siste nella copertura attra- 


verso “segreto pontificio”, 
come impone esplicitamen- 
te, pena la scomunica latae 
sententiae, un documento 
del 1962, il Crimen Sollicita- 
tionis.. 

Ebbene, da qualche tem- 
po Santa Romana Chiesa 
sembra dare qualche segno 
di cedimento. È sempre di 
quesťestate la notizia di un 
risarcimento record, 660 mi- 
lioni di dollari, da parte del- 
l’Arcidiocesi cattolica di Los 
Angeles a circa 500 vittime 


. di abusi sessuali commessi 


da preti pedofili a partire da- 
gli anni 1940. La figura. del 
sacerdote maligno e perver- 
so sta in qualche modo di- 
ventando credibile nell’im- 
maginario collettivo, e non 
stupisce che settori della 
magistratura abbiano capito 
che accanirsi contro questi 
delinquenti fino a ieri intoc- 
cabili possa diventare anche 
un buon modo per fare soldi 
e carriera. A mio avviso l'ac- 
cusa del clero cattolico nei 
confronti dei giudici anticle- 


ricali è da questo punto di 


vista del tutto fondata. Que- 
sti episodi possono essere 
infatti serenamente ricondot- 
ti all’interno di un più gene- 
rale processo di riduzione 
della giustizia divina sotto il 


‘ controllo e la repressione 


delle istituzioni della giusti- 
zia umana, che è insieme un 
segno evidente del progres- 
sivo indebolimento della 
Chiesa Cattolica (per lo me- 
no nei paesi del Primo Mon- 
do). Mi azzarderei persino ad 
affermare che lo stesso caso 
di Salvatore Costa possa in 
un certo senso rappresenta- 


re la versione “proletaria” e 


“individualistica” dello stes- 
so fenomeno di riappropria- 
zione, da parte della società 
civile, della ricchezza inde- 
bitamente sottratta con l'in- 
ganno ed un uso accorto del 
potere da parte di una casta 
sociale che come un paras- 
sita prospera sulla sofferen- 
za e la privazione altrui. 
Noi anarchici, se da un 
lato non possiamo accodarci 
passivamente alle istanze di 
un laicismo statalista porta- 
tore comunque di una con- 
cezione della giustizia gerar- 
chica e sopraindividuale, 
dall'altro dovremmo forse 
impegnarci maggiormente 
nelle lotte anticlericali e fa- 
vorire con gli strumenti di cui 
disponiamo la maggiore ac- 


celerazione possibile di que- 
-sto processo di erosione del- 


l'autoritarismo cattolico. Un 
ragazzo che per anni si è 
prostituito per sopravvivere 
non merita il nome di estor- 
sore e non si può rimanere 
indifferenti di fronte al fatto 
che lui ora è in galera men- 
tre i suoi numerosi approfit- 
tatori sono liberi e nel privile- 
gio come sempre. Tenere 
accesa l’attenzione della so- 
cietà sulle singole vicende di 
sacerdoti coinvolti in crimini 
sessuali può essere un mo- 


n) 


INFO 


Verona 
corteo dopo 
lo sgombero 

della Chimica 


Sabato 1 settembre, il 
centro sociale La Chimica ha 


manifestato per le strade 


veronesi dopo lo sgombero 
da piazza Zagata (0 Zapata, 


come qualcuno l’ha ribattez-. 


zata), annunciato e voluto 
dal sindaco leghista Tosi già 


durante la sua campagna- 


elettorale. Dal popolare 
quartiere di Borgo Venezia, 
il corteo è riuscito a partire 
nonostante i problemi frap- 
posti dalle autorità di polizia 
per uno striscione ritenuto 
offensivo nei riguardi del sin- 
daco, giungendo a Porta 
Vescovo ed attraversando 
Veronetta, quartiere multiet- 
nico e solidale, tra i sorrisi e 
i saluti degli abitanti che ben 
conoscono cosa significa la 
politica per la legalità intra- 
presa dal sindaco padano e 
dai suoi alleati tricolori. Alle 


| provocazioni delle forze del- . 


l'ordine, ossessionate dal 
citato striscione che beffar- 
damente compariva e scom- 
pariva, si sono aggiunte due 
comparsate dei fascisti; ma 
niente ha interrotto il bel cor- 
teo di oltre mezzo migliaio di 
persone tra cui, oltre agli at- 


tivisti del centro, del circolo 


Pink, del coordinamento mi- 
granti e della sinistra anta- 
| gonista veronese, vi erano 
non pochi compagni e attivi- 
sti provenienti sia dal resto 


del Veneto che da Brescia e 


|) 
do per impedire il silenzio e 
le riabilitazioni mediatiche 
che rappresentano per i preti 
imputati la maggiore chance 
. di cavarsela come al solito. 
Inoltre tutti questi episodi di 
pedofilia, molestie sessuali, 
rapporti omosessuali, non 
fanno che indebolire la voce 
di Roma ogniqualvolta blate- 
ra dal balcone le sue scioc- 
chezze medievali sull'amore, 
il matrimonio, la famiglia na- 
turale, la procreazione, e tut- 
ti gli altri invadenti precetti di 
| etica sessuale. In tutto que- 
sto scenario, gli anarchici 
possono essere portavoce di 
un anticlericalismo che non 
si ripari ingenuamente dietro 
al culto dello stato laico e 
neutrale, come sembra fare 
. certa sinistra anche di movi- 
mento (e che poi in ultima 
istanza vuol dire mandare i 
preti in galera, o mettere la 
guardia di finanza in Vatica- 


no, come voleva Beppe Gril- 


lo), ma che sappia intravede- 
re nella lotta all'autorità cat- 
tolica un'opportunità per 
scalfire quel ben più ampio 
clima di cultura autoritaria 
che domina in seno alla so- 
cietà e che coinvolge insie- 
me chierici e laici. 
Freigeist 


Bologna. Arrivati, infine, in 
piazza Bra il corteo si è fer- 
mato tra fumogeni colorati, 


musica, slogan, sventolio di 


bandiere rosse e rossonere, 
proprio sotto la sede del co- 
mune, dove prendendo di 
sorpresa i tutori dell'ordine 


| è, manco a dirlo, riapparso 


lo striscione “incriminato”. 
L'indomani il sindaco ha 
commentato “Questi del cen- 
tro sociale La Chimica pro- 


prio non li capisco, invece di 
ringraziarmi di averli fatti al- 


lontanare da un luogo peri- 
coloso per la loro salute con- 
tinuano a ricoprirmi di poco 
educati epiteti e poco demo- 
cratiche ingiurie”: migliore 


,non conferma non poteva 


esserci a quanto riportato 
dallo striscione: ha proprio la 
faccia come il culo. 

UN reporter 


L'Aquila 
aggressione 
neofascista 


II 27 agosto, intorno alle 
undici e mezzo di sera, un 
gruppo di estrema destra, 
già protagonista di una ten- 
tata aggressione un paio di 
mesi prima, ha colpito un at- 
tivista di sinistra. Ecco il suo 
racconto: “Oltre una decina 
di ragazzi sono usciti dal lo- 
cale “Black Lucifer” sito in 
via Navelli e mi sono venuti 
incontro. Avevano sui giub- 
betti toppe con svastiche, 
croci celtiche e stemmi in- 


neggianti il nazismo. (...) 


Dalle loro facce e i loro slo- 


gan fascisti ho subito capito 


che non avevano intenzione 
di lasciarmi stare, così mi 
hanno accerchiato e spinto- 
nato fino a colpirmi con una 
catena in testa. Non ho po- 
tuto fare nulla, ero da solo”. 
Il ragazzo se l’è cavata con 


tanta paura e quattro punti in 


testa ma sarebbe potuta fi- 


nire peggio. La gente di piaz- 


za Palazzo, nell'apprendere 


la notizia si è stretta intorno 


all’ aggredito ed ai suoi ami- 
ci dimostrando grande soli- 
darietà. 

Lo Spazio Libero 51 e va- 
rie altre realtà della sinistra 
aquilana in un comunicato 
hanno stigmatizzato il ruolo 
di Fiamma Tricolore accusa- 


ta da dare agibilità e coper- 


tura agli squadristi. 
cerp 


Torino 
sgomberato 
Il Fenix 


Puntuale come i primi. 


temporali d'estate la polizia 
ha atteso la settimana dopo 


ferragosto per porre fine al- 


l'esperienza del Fenix2, che 
nella tarda primavera di que- 


stanno era risorto all’interno” 


di una ex caserma dei vigili 
urbani in via Bologna, un luo- 


IONE veras 


go che già nel lontano 1977 
— allora era un bagno pub- 
blico abbandonato - era sta- 
to occupato dagli anarchici. 
A trent'anni di distanza era 
divenuto la seconda casa del 
Fenix, l'osservatorio astro- 
nomico contro la repressio- 
ne, sgomberato e messo sot- 
to sequestro dalla magistra- 
tura il 20 luglio del 2005, 


` quando Fenix venne indivi- 


duato come luogo di sovver- 
sione nell’ambito dell’inchie- 
sta contro i 10 antifascisti 
torinesi accusati di devasta- 
zione e saccheggio per aver 
partecipato ad un corteo di 
denuncia di una grave ag- 
gressione fascista. 

Di seguito il comunicato di 
solidarietà della Commissio- 
ne di Corrispondenza della 
FAI. “Tutta la nostra solida- 


` rietà va a Fenix 2 - Osserva- 


torio Astronomico Contro la 
Repressione sgomberato a 


‘Torino il 21 agosto. 


Questo atto, espressione 
della protervia, dell’arrogan- 
za e delle scelte securitarie 
della giunta guidata dal sin- 
daco Chiamparino, torna a 
colpire una realtà che ha 
sempre fatto dell’autogestio- 
ne e della libertà una prati- 
ca concreta e quotidiana nel- 


la città di Torino. 


E così come alla libertà 
nessun potere e nessuna 
autorità potranno mai spez- 
zare le ali, allo stesso modo 
siamo certi che Fenix torne- 
rà a volare sulle miserie del 
padroni di Torino e dei loro 
cani da guardia.” Euf. 


Venaus 
l'eresia e la 
rivolta 


‘Nel luglio del 1307 si con- 
clude la vicenda che ha vi- 


-sto protagonisti Dolcino, 


Margherita, Longino Catta- 
neo e con loro un'anonima 
folla di apostolici e montana- 
ri ribelli. Verranno massacra- 
ti, torturati orrendamente ed 
infine bruciati. La loro me- 
moria, tuttavia, amplificata 
dalla demonizzazione che la 
chiesa continua a farne, re- 
sta viva nei secoli riemer- 
gendo come simbolo di rivol- 
ta nelle lotte delle valli pie- 
montesi sino ai giorni nostri. 

A Venaus, il presidio No 
Tav, luogo simbolo di resi- 
stenza e di lotta, sono con- 
venute diverse. centinaia di 
persone: per tre giorni si è 
parlato di streghe e banditi, 
eretici e contadini insorti e 
del filo che annoda le lotte 
di ieri a quelle di oggi. 


Numerose e molto. inte- . 


ressanti le relazioni presen- 
tate: si è partiti con una ri- 
flessione sulle streghe in Val 
Susa per poi parlare della 
vicenda di Dolcino e della 
guerra dei contadini nel 1525 
in Germania e poi ancora di 
streghe. Un lungo cammino 
attraverso luoghi ed epoche 
diverse, che ci hanno resti- 
tuito vivida l’immagine dei 
tanti, che sia pure ancora 
all’interno di una prospettiva 
religiosa, si pongono in aper- 
to contrasto con la chiesa ed 
il dominio feudale e statale. 
Una rivolta dei senza potere 


che vive nella prospettiva af- 
fascinante dell’eresia nel. 


senso dell’etimo greco, di 
scelta, di libertà, di volontà 
di strappare di mano la spa- 
da ai potenti per costruire un 


mondo nuovo. 


In conclusione si è svolta 
un'assemblea che collegan- 
do la memoria di ieri con le 
lotte contro l'alta velocità e 
le mille nocività che aggre- 


 discono l’ambiente, la vita e 


la libertà di ciascuno di noi 
ha costituito un importante 
momento di' confronto in vi- 


| sta dei prossimi difficili mesi 


che ci attendono: Si parlato 
della melassa sparsa dal go- 
verno, del tentativo di divide- 
re i movimenti, ma insieme 
anche della forte consapevo- 
lezza che solo la strenua di- 
fesa della loro autonomia e 
il legame solidale tra le tan- 


te resistenze possono dare 


una prospettiva a movimenti 
che sempre più esprimono 
radicalità difficilmente com- 
primibili all’interno di una lo- 
gica di compromesso. 

La tre giorni di Venaus è 


vissuta anche in un campeg- 


gio che si è autorganizzato, 
utilizzando i prodotti dellor- 
to del Presidio, le libere do- 
nazioni di chi veniva e che, 
per coprire le spese, si è af- 


fidato ad una cassetta per. 
l'offerta libera. Il tutto evitan- 
- do l’uso di plastica e fidando 


sul contributo di tutti. La lo- 
gica della competizione, del 
profitto e la specializzazione 
gerarchica si battono anche 


nella vita quotidiana, quella 


che sempre più è divenuta 
terreno di conquista per | 
predatori e saccheggiatori 
contro cui sempre più forte 
è la rivolta. Touch'in 


tà NOVA 


umani 


| Ç VILLAFALLETTO: 


CONVEGNO SU 
SACCO E VANZETTI 


14 15 16 settembre Sala 
Tavio Cosio convegno su 80 
anni dal caso Sacco e 
Vanzetti. 

Venerdì 14 settembre ore 21 
presentazione di “Lettere sul 
Sindacalismo" di Bartolomeo 
Vanzetti con Ronald Creagh, 
Cosimo Scarinzi. 

Sabato 15 settembre ore 15 
presentazione del libro 
“Lager Italiani" di Marco 
Rovelli con l'autore, presente 
il Comitato Esuli Politici 
Cileni. Poi aperitivo, cena e 
concerto con les Anarchistes 
ed Estorio Drolo. 

Domenica 16 settembre ore 
14 assemblea. 

Spazi per tende e sacchi a 
pelo. Gli organizzatori 
assicurano il vitto. 

Info: FAI Cuneo - Antonio 
Lombardo 3496087218 
oppure 017352541 
Biblioteca Popolare 
Rebeldies via Savona 10 
Cuneo tel. 0171402312 


‘al 2 settembre 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CASE NUOVE DI MASIANO: M. 


-= Tonarelli, 60,00; CARRARA: Circo- 


lo Fiaschi, 50,00. 
Totale e 110,00 


ABBONAMENTI SA 
< CAIRO MONTENOTTE: D. De 


Rosa, 22,00; SIGNA: U.Fortini, 
40,00; AVIGNONE: C. Lalauze, 
100,00. 

Totale e 162,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

GUALTIERI: C. Caleffi, 100, 00; 

VERONA: G. M. Freddi, 80,00. 
Totale e 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 


-= AUSTRALIA: J. Quaama, 100,00; 


SIGNA: Eva e Duccio ricordando la 
loro mamma Milena, 50,00; CAR- 
RARA: P. Nicolazzi, 20,00. 


Totale * 170,00 
Totale entrate ° 622,00 
USCITE 
composizione n. 27 77,47 
impaginazione n. 27 114,00 
stampa n. 27 480,00 
spese postali 26,40 
Commissioni bancoposta 
ec 31/07/07 42,00 
bollo su ec 10,36 
Conguaglio stampa nn.24/25/26 
-8,73 
spediziohe n. 27 250,00 
‘ Congwaglio spedizione 
nn.24/25/26 8,94 
Stampa testate rosse (ft. 47) 
150,51 
Totale uscite * 1.150,95 
saldo n.27 -528,95 
saldo precedente -14.382,55 
saldo finale -14.911,50 


SENZA FRO 
ndo 


DANIMARCA: L’UNGDOMSHUSET NON SI DIMENTICA! 

Sabato 1 settembre centinaia di persone, in gran parte 
giovani, sono scese in piazza nel quartiere di Nørrebro a 
Copenaghen per ricordare la demolizione del centro socia- 
le Ungdomshuset avvenuta a marzo (a cui seguì una lunga 
ondata di manifestazioni e di arresti da parte della polizia 
danese) e per manifestare la propria rabbia contro le autori- 
tà che avevano venduto lo stabile ad una setta religiosa 
integralista. La polizia anche in questa occasione ha attac- 
cato il corteo, causando diversi feriti tra i manifestanti e ar- 


brevidalm 


restando 65 persone, di cui 25 sono ancora trattenute in 


carcere. Alle cariche i dimostranti hanno risposto con barri- 
cate improvvisate, che in alcune zone sono state anche in- 
cendiate. Solo nella tarda serata di sabato le cariche e le 
cacce all'uomo da parte della polizia si sono interrotte. 


CANADA: CONTRO IL SUMMIT USA-CANADA-MESSICO 

In Canada quasi un mese di mobilitazioni in tutte le città 
«principali ha accompagnato il summit tra Canada, USA e 
Messico denominato SPP (Security and Prosperity Partner- 


ship — Collaborazione per la sicurezza e la prosperità). Le. 


manifestazioni più importanti si sono svolte a Montebello 
(sede del summit), Ottawa e Vancouver, ma anche in altre 
località sono state compiute azioni e dimostrazioni contro il 
capitalismo e la repressione poliziesca. A Montebello circa 
4000 persone hanno manifestato nelle diverse giornate del- 
l'incontro, scontrandosi spesso con la polizia. Le autorità 
locali hanno poi dovuto ammettere che diversi agenti erano 
infiltrati nei cortei per provocare scontri ed incidenti. A 
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Vancouver hanno sfilato in 400 il 20 agosto, attraversando 
la città e fermandosi per protesta di fronte a diversi edifici 
governativi e sedi di multinazionali. Quest'ultima manifesta- 
zione si è svolta in modo pacifico. 


BANGLADESH: GLI STUDENTI CONTRO L’ESERCITO 

Da lunedì 20 agosto una grossa mobilitazione degli stu- 
denti universitari bengalesi ha iniziato a riempire le piazze 
di Dacca e delle altre principali città. Gli studenti contesta- 
no duramente il governo, in carica provvisoria da gennaio, 
che è fortemente appoggiato dai militari. Le manifestazioni 
di protesta sono state represse in modo feroce: alcune fonti 
parlano di un morto, centinaia di feriti e altre centinaia di 
arresti. Gli studenti manifestano anche contro il controllo 
poliziesco nelle università, sempre più rigido e ferreo, e per 
denunciare alcuni pestaggi da parte proprio delle forze di 
polizia interne all'università di Dacca. Il governo ha risposto 


imponendo per alcuni giorni il coprifuoco, chiudendo le scuo- 


le e gli atenei e arrestando tutti coloro che osano alzare la 
voce contro il potere, professori compresi. 


ARGENTINA: VEGLIA DI SOLIDARIETÀ 

Il 29 agosto a Benos Aires diversi gruppi anarchici locali 
hanno organizzato, di fronte all'ambasciata dell'Uruguay, 
una veglia di solidarietà con Fernando Masseilot, un com- 
pagno di Montevideo in carcere da 5 mesi con l’accusa di 


sedizione, per aver infranto la vetrina di un Mc Donalds du- 
rante la visita di Bush lo scorso marzo. La manifestazione. 


di Buenos Aires si è conclusa con l’arresto di 15 compagni 
con l'accusa di resistenza alla polizia. Otto degli arrestati 
sono stati rilasciati a mezzogiorno del giorno SUCCESSIVO, 
tutti gli altri circa a mezzanotte. 

A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 


news.infoshop.org; http://argentina.indymedia.org; http:// 
ottawa.indymedia. org; 
www.warnews.it 


http://noii-van.resist.ca/; 


Mai dire guerra 
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critica di Farah, confinante 
con quella di Helmand ormai 
teatro di continui scontri e 
quotidiani bombardamenti 
della Nato. | militari italiani 
avevano risposto quindi al 
fuoco ed erano intervenuti in 
funzione di copertura due eli- 
cotteri d'attacco A-129 Man- 
gusta, decollati da Herat, re- 
centemente assegnati alla 
missione italiana?. 
Secondo le informazioni 
divulgate dalla stampa, era 
la prima volta che i Mangusta 
entravano in azione; di cer- 
to ormai sono del tutto ope- 
rativi e stanno fornendo ap- 
poggio tattico, oltre che ai 
militari italiani, anche alle 
truppe governative afgane?.. 
In tale occasione non ci 
sarebbero stati feriti tra i “no- 
stri ragazzi”, ma neanche un 
accenno al numero degli 
afgani colpiti dai proiettili ita- 
liani: ennesimo caso di oscu- 
ramento della realtà di guer- 
“ra permanente in Afganistan. 


D'altra parte, i comandi 


Nato da qualche tempo, nei 
loro bollettini, non precisano 
neppure la nazionalità dei 
militari dell’ Isaf che, ogni 
giorno, muoiono o rimango- 
no feriti in combattimento, in 
attentati o per “fuoco amico”. 

L'Afganistan, infatti, deve 


rimanere il più lontano pos- 
sibile dal contesto sociale e 
politico interno e, rispetto al- 


l'’oscena retorica interventi- . 


sta del precedente governo 
di centrodestra, il governo di 
centrosinistra preferisce ri- 
correre all'annullamento del- 
l'informazione riguardante la 
più rilevante missione milita- 
re italiana in corso, con oltre 
duemila soldati in zona di 
guerra e reparti speciali im- 
pegnati in funzione antiguer- 
riglia. Come se non bastas- 
se, l organico del contingen- 
te italiano risulta in costante 
aumento: lo scorso 26 luglio 
2007 il ministro della difesa, 
Arturo Parisi, ha infatti reso 
noto che il Battle Group ita- 
liano a Kabul, dal prossimo 
dicembre e per un periodo di 
8 mesi, sarà incrementato di 
ulteriori 250 uomini in rela- 
zione all'assunzione di re- 
sponsabilità del Regional 
Command Capital. 


Nonostante, però, questo 


sistematico oscuramento 
ogni sondaggio d'opinione 
continua a far emergere la 
contrarietà della maggioran- 
za delle persone interpella- 
te. Ultima in ordine di tem- 
po, la rilevazione effettuata 
dall’Istituto canadese Angus 
Reid, tra i cittadini degli sta- 


ti che partecipano alla mis- 


sione Isaf, secondo cui per 


il 66% degli italiani, la mis- 
sione della Nato in Afgani- 
stan rappresenta un falli- 


mento (soltanto i cittadini te- 


deschi testimoniano un dis- 
senso superiore, calcolato 
attorno al 69%)?. 
Evidentemente, l’esisten- 
za di questo diffuso scettici- 
smo pende come una spada 
di Damocle sulla testa dei re- 
sponsabili della politica di 


guerra, ben consapevoli del 


rischio che - di fronte a nuo- 
ve bare nel tricolore in arri- 
vo da Kabul - potrebbe pre- 
cipitare. 


Altra informazione 


1 Secondo quanto riportato su 
Il Giornale del 2 settembre 2007, 
i militari feriti “appartengono ai 
corpi speciali della Task force 45, 
oppure alla Forza di reazione ra- 
pida, di stanza ad Herat”. La no- 
tizia della presenza dei soldati 
afgani veniva accennata dall’An- 
sa il 2 settembre 2007 ma, dopo 
essere stata ripresa nel sito web 
del Corriere della Sera, scompa- 
riva misteriosamente da ogni re- 
soconto. 

2 Particolari forniti soltanto dal 
Quotidiano Nazionale (Giorno- 
Resto del Carlino-Nazione) il 23 
agosto 2007. 

3 Notizia desunta da articolo 
pubblicato sul Corriere della Sera 
il 2 settembre 2007. 

4 Notizia Ansa del 27 agosto 
2007, ripresa dal sito web di Pa- 
norama. 
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gelo, l’arrivo della primave- 
ra, che a tutti sembrava di 


vedere dal tettuccio apribile. 


della 500. Poi il paese è sta- 
to percorso da energie poli- 
tiche confuse e contradditto- 
rie”. Già, proprio così: il ci- 
clo di lotte dei lavoratori del- 
la fine anni ’60 e gli anni ’70 
viene liquidato in questo 
modo. La cosa non stupisce 
di certo, ma è lo sfondo miti- 
co su cui Veltroni proietta la 
sua immagine, il richiamo al 
momento “storico” che lascia 
un po’ interdetti: posto che 
un politico navigato come 
Veltroni non può credere a 
quello che dice, ne deriva 
che con il richiamo ‘a Resi- 
stenza e anni ’60 si vorreb- 
be offrire un modello di mo- 
bilitazione e di “clima” che 
dovrebbe essere alla base 
dell’azione del Pd. Ma la 
sottolineatura è sul termine 
“libertà” e “primavera”, un 


mix tra i film neorealisti e 
quelli della prima metà degli 


anni '60, del boom, dei “gio- 
vani”. Insomma, una verni- 
ciata a una sostanza che si 
delinea in tutta la sua cru- 


Randello e melassa 


dezza. L'Italia, infatti, deve 
ritrovare il “senso di una 
motivazione collettiva, attra- 
verso l'ancoraggio ad un si- 
stema di valori, a un'idea di 
democrazia” dove non ci sia 


contrapposizione radicale e 
dove si possa “decidere”, 


dove di guardi agli “interessi 
generali”. Del resto, in Fran- 
cia, tanti socialisti adesso la- 
vorano con Sarkozy: “Quale 
è il problema?” si chiede 
Veltroni. In Italia ben si può 
approvare un potenziamento 
della figura del primo mini- 
stro e una riduzione dei par- 
lamentari con il voto della 
destra: in effetti, diciamo noi, 
la riforma costituzionale ber- 
lusconiana bocciata dal refe- 
rendum popolare la scorsa 
estate è stata ripresa nella 
sostanza dal Pd. Partito che 
deve avere una vocazione 
“maggioritaria”: cioè deve 
costruire meccanismi eletto- 
rali tali da poter governare 
da solo, senza alleati. Come 
il discorso di Veltroni sul mo- 
mento “storico” e sul fatto 


-che la sua candidatura sia 


“giusta” ricorda la “discesa in 
campo” di Berlusconi che fu 
“costretto a bere l'amaro ca- 


lice della politica”, così il pro- 
gramma veltroniano è un mix 
di banalità centriste su fisco, 
sicurezza, sviluppo. In real- 
tà Veltroni si presenta come 
un Berlusconi “gentile”, non 
“volgare”: la sostanza del 
berlusconismo senza la ma- 
schera grottesca e feroce 
dell’uomo di Arcore e di Bos- 
si. Un regime “democratico” 
dove il conflitto sociale vie- 
ne cancellato perché “vec- 
chio”, frutto di una cultura e 


‘visione delle cose “conser- 


vatrici”. Legge, ordine, ge- 
rarchia, sfruttamento: ma 
con il sorriso sulle labbra, 
con gentilezza... Eccheddia- 


‘mine! Non vi viene da sorri- 


dere? Non sentite il profumo 

della “giovinezza”, della “pri- 

mavera di... bellezza”? 
W.B. 
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